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DELLA VITA DI GESÙ CRISTO 

LIBRO V. 

Apostolato dei discepoli di Gesù Cristo. 


Quando la terra, animala da immenso 
desio, cerca la verità tra i flutti del- 
l’ errore, che la circondano, tu al- 
lora discendi, o Spirito creatore! tu 
respiri nei saggi che sono lampade 
mortali, e nelle lire melodiose che so- 
spirano presso gli altari! Il pensiero 
è la tua fiamma! e la parola tua scure ! 
Lo spirito umano fluttuando si abbassa 
e si solleva , come nei vortici del mare 
l’albero dei marinai. Ma tu scegli nella 
folla i tuoi bardi, e nei loro canti im- 
mortali la tua ispirazione discende! 

L AM ASTINE (l) 

Obbedienti al comandamento divino erano 
tornati gli apostoli dal monte degli Olivi in 
Gerusalemme, e viveano nella solitudine perse- 


(i) Quand 

O soufflé crealeur 

D’ un immense desir la terre est possedèe, 

Et dans les flots d’ erreur dont elle est inondèe, 
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6 STORIA DELLA VITA 

verando nella meditazione e nella preghiera. 
11 Maestro divino non era più in mezzo di 
essi ; ma prima di muovere verso il cielo gli 
avea benedetti, avea loro promesso Io Spirito 
Consolatore, ed avea detto: « Io sono con voi 
» per tutti i giorni, infino alla consumazione 
» de’ secoli ». Confortati da questa speranza 
attendevano essi il compimento delle divine 
promesse, e nelle loro solitarie meditazioni sem- 
pre più comprendevano ciò, che Gesù di Naza- 
ret era stato per essi, e ciò, che da loro esi- 
geva. Il Cristo apparve ai loro intelletti come 
una essenza divina, come la luce della luce, 
come il principio, che vivifica la natura, e la 
umanità. Tal’ era la vera dignità, e carattere 


Clierche une verità, 

Alors tu descends! lu respires 
Dans ces sagcs, flambeaux morlcls, 

Dens ces melodieuses lyres 
Qui soupirent pres des aulels ! 

La pansèe est ton felli la parole est lon glaivei 
L’ esprit humain floltant s’ abaisse et se releve 
Cornine au roulis des raers le màt des matelols! 

Mais tu choisis surloul les bardes dans la fonie, 
D.ins leurs chants imraortels l’ispiration coule! 

(Lamarline. Cantique a 1’ Esprit Saint.) 
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DI GESÙ CRISTO 7 

del Messia. La vittoria riportata sul mondo 
e sulla natura morta, il ritorno delle anime 
immortali verso Dio, sorgente della vita, la 
santificazione del cuore col mezzo delle virtù 
più sublimi indipendenti dai beni della terra, 
il perfezionamento della legge mosaica, ecco il 
regno di Dio, ch’eglino doveano stabilire nel 
mondo. La sapienza pagana considerava sopra- 
bito la natura inanimata, e dalla osservazione 
limitata dei fenomeni della natura elevavasi ad 
alcune idee generali, rimontando dalla materia 
ai concepimenti intellettuali. La filosofia antica 
non potè mai concepire una morale pura, in- 
dipendente dagl’interessi terrestri, e presa nella 
natura intima dell’ uomo, talché la virtù da 
lei creata non era, che una prudenza circo- 
spetta, che come la prudenza volgare, propo- 
nevasi uno scopo e una ricompensa terrestre. 
L’onore, la gioia nazionale, l’immortalità del 
nome erano 1’ unico desiderio degli eroi, come 
dei saggi dell’ antichità. Ecco la morale, che 
gli apostoli non doveano distruggere, ma mo- 
dificare e correggere. La sapienza di Cristo 
era ben differente, conciossiachè ella non deri- 
vasse dalla natura morta, ma avesse il suo 
principio nel Dio vivente, autore dell’ universo, 
e sorgente della luce e dell’ amore. Essa di vi- 
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8 STORIA DELLA VITA 

nizzava la natura umana, e facea della virtù 
un bisogno per 1’ anima di unirsi con Dio. Essa 
riattaccava la vita alla eternità, e riponeva il 
bene sovrano nelle cose eterne giudicando di 
poco valore la beltà, la ricchezza, la gloria, 
la potenza, e tutto ciò, eh’ è passeggierò nella 
natura e nel destino dell’ uomo. Per essa la vita 
prendeva il carattere della sua vera grandezza, 
e spiegavasi l’ enimma della natura umana. Per 
essa rivelavasi Iddio in tutte le cose, e a tra- 
verso la immensità dei mondi e dei soli rischia- 
ravasi l’orizzonte di un nuovo mondo, eh’ è la 
casa paterna della famiglia di Dio, e il tempio 
degli spiriti immortali. Ecco la morale che do- 
veano predicare gli apostoli. 

Lo stabilimento, e i successivi incrementi 
della società cristiana furono chiaramente in- 
dicati dall’ imagine evangelica del piccolo seme, 
destinato a divenire l’albero di estesi rami, 
e di prodigiosa fecondità. Questo simbolo serve 
mirabilmente a confermare una verità incon- 
testabile, cioè, che la Chiesa del primo secolo, 
inaugurata dagli apostoli e dai' discepoli imme- 
diati di Cristo, conteneva senza alcuna ecce- 
zione tutti i germi, e tutti gli elementi della 
comunità cristiana, arrivata più lardi al suo 
più alto grado di potenza. Uopo è considerare 
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DI GESÙ CRISTO 9 

con attenzione lo sviluppo della piccola pianta 
per meglio discernere i legami, che uniscono i 
primi avvenimenti ai fatti ulteriori e più lon- 
tani della storia del cristianesimo. 

Pietro, Paolo, e Giovanni hanno la premi- 
nenza nello stabilimento della Chiesa. La loro 
storia privala è la storia migliore del primitivo 
cristianesimo. Sotto gli auspici di Pietro, uomo 
di zelo ardente, di energica azione, d’ insupe- 
rabil coraggio, la nascente associazione si or- 
ganizzò, gettò i suoi primi fondamenti, e so- 
stenne una lotta costante e generosa contro 
la violenza delle autorità nazionali, e contro la 
gelosia delle sette giudaiche. Alla voce di Paolo 
il simbolo di Gesù Cristo usciva dalla sfera 
nazionale per servire di personificazione a una 
società più estesa; e la prima congregazione 
cristiana accolse i convertiti dal paganesimo, 
passò allo stato di Chiesa universale, costituen- 
dosi in un corpo indipendente e distinto dal 
popolo ebreo, e acquistò mezzi più possenti per 
sottomettere alla fede novella le nazioni del- 
l’Occidente. Giovanni, applicando alla persona 
di Gesù il senso mistico di tutte figure antiche 
e contemporanee, squarciando colle sue no- 
bili e ardimentose imagini il velame misterioso 
della vita avvenire, fu il teosofo per eccellenza, 
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10 STORIA DELLA VITA 

il poeta divino della nuova religione, il profeta 
sublime della rivelazione cristiana, e 1’ autore 
maraviglioso dell’ Apocalisse, libro egualmente 
prezioso sotto i diversi rapporti del dogma, 
della storia, e della poesia. 

Pietro, Giacomo, e Giovanni si possono 
considerare come le tre colonne della prima 
assemblea cristiana, che secondo il vocabolario 
delle sette giudaiche venne appellata la Sina- 
goga dei Nazareni. Il tradimento e il suicidio 
di Giuda lasciava un vuoto, che Pietro propose 
di riempiere con una nuova elezione, affinchè 
il numero degli apostoli fosse sempre corri- 
spondente alle dodici tribù e ai dodici troni 
promessi dal Messia alle loro speranze. Due 
discepoli divisero egualmente i suffragi dell’as- 
semblea, e la decisione fu affidata all’ antico 
costume della sorte. Leggesi nel libro degli atti 
degli apostoli : « Allora ritornarono a Gerusa- 
» lemme dal monte, che dicesi deH’Oliveto, il 
» quale è vicino a Gerusalemme, quant’è il 
» viaggio di un giorno di sabato. E giunti, 
» ch’ei furono, salirono nei cenacolo, in cui 
» alloggiavano, Pietro, e Giacomo, e Giovanni, 
» e Andrea, Filippo, e Tommaso, Bartolom- 
» meo, o Matteo, Giacomo figliuolo d’ Alfeo, 
» e Simone Zelote, e Giuda fratello di Gia- 
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DI GESÙ CRISTO 11 

» corno. Tutti questi perseveravano di concor- 
» dia nella orazione insieme colle donne, e con 
» Maria madre di Gesù, e coi fratelli di lui. 
» E in que’ giorni alzatosi Pietro in mezzo ai 
» fratelli ( era il numero delle persone adunate 
» di circa cento venti) disse Fratelli fa di 
» mestieri, che si riduca ad effetto quel, che 
» fu scritto, e predetto dallo Spirito Santo per 
» bocca di Davidde intorno a Giuda, il quale 
» fu caporione di coloro, che catturarono Gesù : 
» egli, che fu annoverato tra nói, ed ebbe in 
» sorte questo stesso ministero. Quegli adun- 
» que acquistò un campo per ricompensa del- 
» 1’ iniquità, e appiccatosi crepò pel mezzo, e si 
» sparsero tutte le sue viscere. E la cosa si 
» è risaputa da tulli quanti gli abitatori di 
» Gerusalemme per modo, che quel campo 
« è venuto a chiamarsi nel loro linguaggio 
» Haceldama , cioè campo del sangue. Ora sta 
» scritto nel libro de’ Salmi : Diventa la loro 
» abitazione un deserto, nè siavi chi abili in 
» essa: e l' ufficio di lui lo abbia un altro. 
» Bisogna adunque, che di questi uomini, i quali 
» sono stati uniti con noi per tutto quel tempo, 
» in cui fe’ sua dimora tra noi il Signore Gesù, 
» cominciando dal battesimo di Giovanni sino 
» al giorno, in cui tolto a noi fu assunto, uno 
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12 STORIA DELLA VITA 

» di questi sia costituito testimone con noi della 
» risurrezione di lui. E ne nominarono due, 
» Giuseppe detto Barsaba soprannominato il 
» Giusto, e Mattia. E fecero orazione dicendo: 
» Tu, o Signore, che vedi i cuori di tutti, di- 
» chiara, quale di questi due abbi eletto a ri- 
» cevere il posto di questo ministero, e Apo- 
» stolato, da cui traviò Giuda per andare al 
» suo luogo. E tirarono a sorte, e toccò la 
» sorte a Mattia, ed egli fu aggregato agli 
» undici Apostoli (1) ». 

Frattanto una moltitudine considerevole di 
Giudei e di proseliti stranieri a Gerusalemme 
era accorsa alla festa della Pentecoste, anni- 
versario della promulgazione dei precetti fonda- 


ci) Siccome gli apostoli non avevano ancora ricevuta la 
pienezza dello Spirito Santo, così, come osserva il Criso- 
stomo, tirarono la sorte sopra i nomi dei due presentati 
per conoscere, chi era quello che Dio avea scelto per suc- 
cedere a Giuda nell’apostolato. Illuminati poscia dalla luce 
dell’Eterno Spirito non ebbero più bisogno, che della sem- 
plice imposizione delle mani per affidare ai più degni i 
diversi ministeri della religione. Tuttavia Gregorio e Ago- 
stino non hanno creduto di dover biasimare in certe occa- 
sioni il mezzo di gettare la sorte. 
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DI GESÙ CRISTO 13 

meolali della legge mosaica (1). Cristo aveva 
destinata questa epoca solenne dell’ anno al 
compimento della promessa d’ inviare agli apo- 
stoli lo Spirito Consolatore. Il cinquantesimo 
giorno dopo la redenzione d’ Israello dalla schia- 
vitù di Egitto, e dalla tirannia di Faraone, la 
legge antica fu dettata da Dio al Legislatore 
degli Ebrei sulla vetta del monte Sinai ; il cin- 
quantesimo giorno dopo la redenzione del ge- 
nere umano dalla schiavitù del peccato e della 
tirannia di Satana, la legge nuova venne pro- 
mulgata nel monte di Sion. La legge antica 
era stata proclamata sotto la impressione del 


(i) Questa solennità ckiamavasi presso gli Ebrei Chebo- 
wt, ossia le settimane, imperciocché contavansi sette setti- 
mane dopo la Pasqua. Da ciò veniva il nome greco di Pen- 
tecoste, o giorno cinquantesimo. Leggesi nel Deuteronomio, 
cap. XVI. v. 9, io, 11: « Conterai sette settimane dal dì 
» in cui porrai la falce nella messe, e celebrerai la festa 
» della settimana in onor del Signore Dio tuo colla obla- 
» zione spontanea, che tu farai delle lue facoltà, a propor- 
li zione del bene, che ha dato a te il Signore Dio tuo. 
» E farai banchetto dinanzi al Signore Dio tuo, tu, e il 
» Ino figliuolo, e la tua figlia , il tuo servo, e la tua serva , 
» e il levita, che abita dentro le tue porte, il forestiero, e il 
» pupillo, e la vedova, che dimoran tra voi ... e ti ri- 
» conierai, come tu fosti schiavo in Egitto ». 

Voi. X. 2 
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14 STORIA DELLA VITA 

terrore sparso fra il popolo dal fuoco dei lampi, 
dallo strepito della folgore, e dalle nuvole dì 
denso fumo, che circondavano la montagna; 
la legge nuova fu annunziata al soffio veemente 
d’ un vento celeste, sotto la dolce influenza 
delle splendide emanazioni del Divino Spirito, 
che discendeva visibilmente sulla fronte dei 
congregali in forma di lingue di fuoco. Lo sto- 
rico degli atti apostolici così narra il mirabile 
avvenimento. « Sul finire de’ giorni della Pen- 
» tecoste stavano tutti insieme nel medesimo 
» luogo, e venne di repente dal cielo un suono, 
» come se levato si fosse un vento gagliardo, 
» e riempiè tutta la casa dove abitavano, 
» e apparvero ad essi delle lingue bipartite 
» come di fuoco, e ciascuna di esse posò sopra 
» ciascheduno di loro. E furono tutti ripieni 
» di Spirito Santo, e principiarono a parlare 
» varii linguaggi, secondo che lo Spirito Santo 
» dava ad essi di favellare », Animati da que- 
sto Spirito santificante i discepoli di Cristo in- 
cominciarono la lor santa missione. II popolo 
accorso gli ascoltava con alto senso di mera- 
viglia, e commosso da quel linguaggio so- 
vrumano, e da quella improvvisa manifesta- 
zione d’ entusiasmo religioso domandava a se 
stesso : « Non sono eglino costoro, che par- 
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DI GESÙ CRISTO 13 

» lano, Galilei tutti quanti? E come mai ab- 
» biamo udito ciascheduno di noi il nostro 
» linguaggio, nel quale siamo nati? Parli, 
» e Medi, ed Elamiti, ed abitatori della Moso- 
» potamia, della Giudea, c della Cappadocia, 
» del Ponto, e dell’Asia, della Frigia, e della 
» Pantìlia, dell’Egitto, c de’ paesi della Libia, 
» che è intorno a Cirene, e pellegrini Romani, 
» tanto Giudei, come proseliti , Crelensi , ed Arabi 
» abbiamo udito costoro discorrere nelle nostre 
» lingue delle grandezze di Dio (1) ». 

11 fenomeno era singolare, e maraviglioso. 
Uomini Galilei, gente senza educazione, e di 
nascita oscura, abbandonando improvisamente 
i loro nascondigli, si presentavano con intre- 
pidezza dinanzi alla moltitudine, come esseri 
superiori destinali al compimento di magna- 
nima impresa, e con insolita inspirazione e chia- 
rezza discutevano i misteri più reconditi della 


(i) Alcuni padri della Chiesa e interpreti delle sacre 
Scritture sono di opinione che gli apostoli non parlassero 
» rigore di vocabolo le diverse lingue notale nel testo sa- 
cro, ma che il loro linguaggio per la virtù del Santo Spi- 
rito, clic operava nell’animo degli uditori, fosse inteso dagli 
«omini delle diverse nazioni, eziandio idolatre, che erano 
»ccorsi in quei giorni solenni a Gerusalemme. 
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16 STORIA DELLA VITA 

Divinila. Il loro linguaggio energico e pieno di 
entusiasmo manifestava il coraggio superiore 
ad ogni periglio, 1’ ardimento che la verità può 
inspirare, e quella convinzione unanime pro- 
fonda, che suscitò sempre i grandi conqui- 
statori dell’ordine. Cristo risorto fu da essi 
altamente proclamato, come il solo Messia, 
all’ orecchio dei giudici che lo aveano percosso 
con iniquo giudizio, e all’ orecchio del popolo 
deicida, che lo avea strascinato al patibolo. 
Pietro, il pontefice della nuova alleanza desi- 
gnalo da Cristo il supremo moderatore della 
nuova famiglia dei credenti, il povero e sem- 
plice pescatore, che avea tremato e spergiurato 
al cospetto di femmina imbelle, parlò anch’egli 
con eloquenza inusata, frenò la lingua dei primi 
dileggiatori del divino apostolato, annunziò alle 
genti il Figlio di Maria come il fondatore del 
nuovo regno di Dio, ed esplicando con mira- 
bile sapienza il vaticinio degli antichi profeti, 
rivelò sin d’ allora nel capo supremo della 
Chiesa cristiana 1’ interprete infallibile delle 
Scritture divine. « Uomini Giudei, e voi tutti, 
» che abitate Gerusalemme, sia noto a voi 
» questo, e aprite le orecchie alle mie parole. 
» Imperocché non sono costoro, come voi pen- 
» sale, ubriachi, mentre è la terza ora del dì : 
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» ma questo è quello, che fu detto dal profeta 
» Gioele: Avverrà negli ultimi giorni (dice il 
» Signore), che io spanderò il mio spirito so- 
» pra tutti gli uomini, e profeteranno i vostri 
» figliuoli, e vostre figliuole: e la vostra gio- 
» ventò vedrà delle visioni, e i vostri vecchi 
» sogneranno de’ sogni. E sopra i miei servi, 
» e sopra le mie serve spanderò in que’ giorni 
» il mio Spirito, e profeteranno : e farò de’pro- 
» digi su in cielo, e de’ segni giù in terra, 
» sangue, e fuoco, c vapore di fumo. Il sole 
» si cangierà in tenebre, e la luna in sangue, 
» prima che giunga il giorno grande, e illustre 
» del Signore. E avverrà, che chiunque avrà 
» invocato il nome del Signore sarà salvo. 
» Uomini Israeliti, udite queste parole : Gesù 
# Nezareno, uomo, cui Dio ha renduto irre- 
» fragabile testimonianza tra di voi per mezzo 
» delle opere grandi, e de prodigi, e de’ mira- 
» coli, i quali per mezzo di lui fece Dio su 
«gli occhi vostri, come voi stessi sapete: 
» questi per determinato consiglio, e prescienza 
» di Dio essendo stato tradito, voi trafiggen- 
» dolo per mano degli empi lo uccideste. Cui 
» Dio risuscitò, sciolto avendolo dai dolori 
» dell’ inferno, siccome era impossibile, che da 
« questo fosse egli ritenuto. Imperocché di lui 
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18 STORIA DELLA VITA 

» dice Davidde; Io antivedeva sempre il Si- 
io gnore dinanzi a me : perchè egli sta alla mia 
» destra, affinchè io non sia commosso : per , 
» questo rallegrossi il mio cuore, ed esultò la 
» mia lingna, e di più la mia carne riposerà 
» sulla speranza, che tu non abbandonerai 
» l’anima mia nell’ inferno, nè permetterai, 

» che il tuo Santo vegga la corruzione. Mi in- 
» segnasti le vie della vita : e mi ricolmerai di 
» allegrezza colla sua presenza. Fratelli, sia 
» lecito di dire liberamente con voi del pa- 
» triarca Davidde, che egli morì, e fu sepolto: 

» e il suo sepolcro è presso di noi al dì d' oggi. 

» Essendo egli adunque profeta, e sapendo, 

» che Dio promesso aveagli con giuramento, 

» che uno della sua stirpe dovea sedere sopra 
» il suo trono, profeticamente disse della ri- 
» surrezione del Cristo, che egli non fu ab- 
» bandonato nell’inferno, nè la carne di lui 
» vide la corruzione. Questo Gesù lo risuscitò 
» Iddio, della qual cosa siamo testimoni lutti 
» noi. Esaltato egli adunque alla destra di Dio, 

» e ricevuta dal Padre la promessa dello Spi— 

» rito Santo, lo ha diffuso, quale voi lo ve- 
» detc, e lo udite. Imperocché non salì Da- 
» vidde al cielo: eppure egli disse: Ha detto 
» il Signore al mio Signore, siedi alla mia 
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DI GESÙ CRISTO 19 

» destra, sino a tanto che ponga i tuoi ne- 
» mici sgabello a’ tuoi piedi. Sappia adunque 
» indubitatamente tutta la casa d’ Israele, cbe 
» Dio ha costituito Signore, e Cristo questo 
» Gesù, il quale voi avete crocifisso (1) ». 

Nel giorno di questa predicazione tremila 
nuovi discepoli professarono la fede di Cristo ; 
e Gerusalemme, che col patibolo della croce 
avea creduto di trionfare dell’ audace impresa 
dell’uomo di Galilea, vide dentro le sue mura 
migliaia di confessori, ch’esaltavano e onora- 
vano il crocifisso come Messia e Salvatore. 
L’avvenimento prodigioso destò dapprima la 
maraviglia, la riflessione, e quindi il convin- 
cimento che una potenza misteriosa e divina 


(i) Si deve intendere con tutti gli spositori , che Iddio 
avea fatto Gesù Signore e Cristo propriamente nel giorno 
della incarnazione di Lui, allorché la natura umana si con- 
giunse divinamente colla Persona del Verbo, e per questa 
unione ipostatica Gesù divenne il Signore di tutte le crea- 
ture, e il Cristo, cioè quegli, che per eccellenza avea rice- 
vuto una unzione, veramente divina e reale. Si può anclic 
dire ch’Egli fu fatto Cristo e Signore, allorché come tale 
apparve mediante la gloria della sua risurrezione e della 
sua ascensione, conciossiachè la di Lui Divinità fosse stata 
fino allora nascosta sotto i veli della umana infermità. 
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poneàse sulle labbra degli apostoli quella pa- 
rola, che penetrava colla rapidità dei raggi del 
sole nella notte dei pregiudizi, e proclamava 
virtù, rimaste sino a quel momento senza vo- 
cabolo nel linguaggio degli Ebrei, la umiltà, 
la mansuetudine e la carità. Il miracolo della 
guarigione dell’ uomo zoppo dal ventre di sua 
madre, cui Pietro diceva sulla porta del tem- 
pio: « Nel nome di Gesù Cristo Nazareno, 
» levati e cammina » colpì più fortemente le 
imaginazioni confuse, strappò novelle convin- 
zioni , ed offrì all’ apostolo una seconda occa- 
sione di sviluppare con energico linguaggio 
la dignità ineffabile, e la missione benefica 
del Cristo. « Uomini Ieraeliti, diceva egli, per- 
» che vi maravigliate voi di questo, o perchè 
« tenete gli occhi sopra di noi, quasiché per 
» virtù, o per potestà nostra abbiam fatto si 
» che costui cammini ? Il Dio di Abramo, e di 
» Isacco, e di Giacobbe, il Dio de’ Padri nostri 
» ha glorificato il suo figliuolo Gesù, il quale 
» voi avete tradito, e rinegato davanti a Pi- 
» lato, quando questi avea giudicato di libe- 
» rarlo. Ma voi rinegasle il santo, e il giusto, 
» e chiedeste che fossevi dato per grazia un 
» omicida : ma 1’ autore della vita voi 1’ ucci- 
» deste, cui Dio risuscitò da morte, di che 
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» siamo noi testimoni. E mediante la fede nel 
» di lui nome: quest’uomo, che voi vedete, 
» e conoscete , lo ha fortificalo il di lui nome : 
» e la fede, che vien da lui, ha dato a costui 
» questa perfetta salute a vista di tutti voi. 
» Or io so, fratelli, che lo avete fatto per igno- 
» ranza, come anche i vostri capi. Ma Dio 
» così ha adempito quello, che per bocca di 
» tutti i profeti avea predetto dover patire il 
» suo Cristo. Fate adunque penitenza, e con- 
» vertitevi, perchè siano cancellati i vostri 
» peccati. Onde venga il tempo della consola- 
» zione dalla faccia del Signore, ed egli mandi 
» quel Gesù Cristo, il quale fu a voi predicato, 
» il quale conviene, che ricevuto sia nel cielo 
» sino ai tempi della restaurazione di tutte 
» le cose, del che ha Dio parlato già tempo 
» per bocca de’ suoi santi profeti. Imperocché 
» Mosè disse : Il Signore Dio vostro farà a voi 
» sorgere uno trai vostri fratelli, profeta come 
. » me ; a lui presterete fede in tutto quello che 
» vi dirà. Chiunque poi non ascolterà questo 
» profeta sarà scancellato dal popolo. E tutti 
» i profeti che hanno parlato da Samuele in 
» poi, hanno predetti questi giorni. Voi siete i 
» figlioli dei profeti, e del testamento stabilito 
» da Dio co’ padri vostri, allorché disse ad 
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» Abramo: E nel tuo seme saran benedette 
» tutte le famiglie della terra. Per voi prima- 
» riamente Dio risuscitato avendo il suo Fi- 
» gliuolo, lo ba mandato a benedirvi : affin- 
» che si converta ciascheduno dalle sue ini- 
» quità (1). » 

Ma gli apostoli non isfuggirono all’ odio 
persecutore degli Ebrei, c percossi pubblica- 
mente col flagello, come disturbatori dell’or- 
dine pubblico, fu loro ingiunto di non più par- 
lare a nome del Galileo, e di chiudere le loro 

% 

assemblee (2). 1 giudici e i magnati di Geni- 


ti) Nelle ultime parole di questo breve, ma energico 
c sublime discorso di Pietro rilevasi altamente lo scopo della 
missione di Cristo, quello cioè di riformar l’uomo, di ri- 
stabilire in lui la imagine di Dio cancellata dalla colpa, 
c richiamarlo ad uno stato d'innocenza e di santità, con- 
forme ai precetti del Vangelo. 

(a) La pena <"->1 bastone e del flagello, anche adesso in 
vigore presso alcuni popoli di Oriente e di Occidente, era 
comune senza eccezione a tutta l’antichità greca e romana. 
Gli Ateniesi lasciavano qualche volta spirare i colpevoli sotto 
questo barbaro supplizio (Voyage d’Anachars. tom. IL eh. XIX); 
c presso i Persiani il capo dell’impero puniva colle verghe 
le colpe degli stessi magnati della nazione (Plutar. Apo- 
phtegm). Lrggesi nel testo di Mosè : « Se nasce lite tra due 
» uomini, e si fa ricorso ai giudici, questi daranno laude 
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salemme e della Giudea, depositari del potere, 
imaglnavansi nel loro orgoglio di esser gli ar- 
bitri del vero e del falso, c condannavano 
come insensato o ribelle chiunque osava dubi- 
tare della superiorità dei loro lumi e talenti. 
L’orgoglio del potere inspirava loro l’orgoglio 
dell’ intelligenza, e la funesta idea di combat- 
tere l’errore colla scure della giustizia, anzi- 
ché colla potenza della verità. *Nel mondo mo- 
rale gli uomini e le cose non si apprezzano 
sempre dall'importanza e dal nome, che da 
loro la gerarchia dell’ ordine civile. Le cateòe 
ponno impedire 1’ azione del corpo ; ma lo spi- 
rito immortale è nato e resta libero, concios- 
siachè la tirannia non possa estendere il suo 


» di giustizia al giusto, c l’empio condanneranno di em- 
» pietà. E se vedranno colui, che ha peccato, sia degno di 
» essere battuto, lo faran distendere per terra, e lo faran 
>> battere in loro presenza. La quantità delle battiture sarà 
» secondo la misura del peccato: con questo però, che non 
» oltrepassi il numero di quaranta: affinchè non abbia a 
- ritirarsi il tuo fratello lacerato sconciamente sotto i tuoi 
» occhi. (Deuteronomio XXV. i, 2 , 3) ». Le autorità giu- 
daiche istigate dai dottori delle diverse sette, abusarono 
questo precetto della legge mosaica per opprimere i corag- 
giosi banditori del Vangelo. 


-a 


Dìgitized by Google 



24. STORIA DELLA VITA 

braccio di ferro sino all’ impero invisibile delle 
anime. Qui non più schiavi e padroni, ma 
tutti eguali, fratelli e figli del medesimo Dio. 
Qui non più brillano gli scettri e le corone ; 
ma la sapienza, emanata dallo spiracolo di- 
vino, è la sola legislazione venerata e obbe- 
dita. Qui le armi si spezzano, le torture non 
hanno più terrore, e la verità, che appariva 
santissima alle menti orgogliose e pusille, trionfa 
dei satelliti e dei carnefici. L’ eroismo degli 
apostoli, che non atterrili dalle minaccie, e dai 
tormenti seguitavano a proclamare la Divinità 
dell’ uomo ingiustamente dannato e crocifisso, 
offese 1’ orgoglio degl’ increduli, ma eccitò 1’ am- 
mirazione degl’ indifferenti, ed accese l’entu- 
siasmo di coloro, che dividevano la mede- 
sima fede, e i« medesime speranze. La potenza 
e l’astuzia fu incapace, non che a distruggere, 
a interrompere 1’ opera del Cristo e le persecu- 
zioni accrebbero il coraggio, moltiplicarono il 
numero dei cristiani, e strinsero con più forti 
legami la unione dei pietosi confessori della 
verità. 

L’ incremento considerevole della società 
cristiana, e il lamento di alcuni Greci, che cre- 
devano disprezzate le loro vedove nel ministero 
cotidiano della distribuzione del denaro ( con- 
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ciossiachè la comunità (lei beni fosse una legge 
imposta dalle circostanze e dai bisogni del pri- 
mitivo cristianesimo) fece nascere il pensiero 
di un nuovo interno ordinamento della Chiesa 
nascente. « E i dodici, convocata la moltilu- 
» dine de' discepoli, dissero: non è ben fatto, 
» che noi abbandoniamo la parola di Dio per 
» servire alle mense. Scegliete adunque, o fra- 
» telli, tra voi sette uomini di buona riputa- 
» zione, pieni di Spirito Santo, e di sapienza, 
» a’ quali diasi da noi l’ incumbenza di tali oc- 
» correnze. Noi poi ci occuperemo totalmente 
» all’ orazione, e al ministero della parola. 
» E piacque questo discorso a tutta la moili- 
» tudine. Ed elessero Stefano come pieno di 
» fede, e di Spirito Santo, e Filippo, e Pro- 
» coro, e Nicànore, e Simone, e Parmena, 
» e Nicolao proselita Antiocheno. E gli con- 
» dusser davanti agli Apostoli, i quali fatta 
» orazione imposer loro le mani (1) ». L’ an- 


(i) Il Vangelo di Cristo ha perfezionata la legge mo- • 
saica. Ecco i due testi: cosi parlava Mosè: « Date ex vobis 
» homines sapientes et gnaros, et quorum conversatio sit 
» probaia in tribubns vestris, ut ponam eos vobis princi- 
« pes. Tunc respondistis mihi: bona res est, quae vis fa- 
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tica ccremonia della imposizione delle mani, 
di cui la Chiesa ha conservato l’uso nelle sue 
oonseerazioni, serviva di forma e di simbolo 
al gran principio della trasmissione dall' uno 
all’altro individuo dell’ autorità religiosa, poli- 
tica, e morale. Così, a imitazione di Mosè, il 
capo del Senato superiore della Giudea impo- 
nendo le mani sulla testa degli eletti instituiva 
i suoi nuovi colleglli, e i membri dei piccoli 
consigli delle tribù israelitiche (1) ; così i pro- 
feti, e i dottori della legge, e i capi delle scuole 
giudaiche trasmettevano ai successori e ai di- 
scepoli i loro titoli e i loro diritti ; così infine 
il padre, il vegliardo, nelle comunicazioni af- 


» cere. (Deut. 1. 1 3, i4) »• Il testo degli apostoli è così espresso: 
« Considerate, fratres, viros ex vobis boni lestimonii se- 
» pieni, plenos Spirilo Sancto e sapientia, quos constilua- 
» nius super hoc opus. Et placuit sernio Corani onini multi- 
li indine. (Act. VI. 3) ». 

(ì) Il fondamento di quest' uso dell’ imposizione delle 
mani trovasi nelle parole dell’antica legge: « Fece Mosè, 
» come aveva ordinato il Signore. E prese Giosuè , e lo pre- 
» sento dinanzi ad Eleazaro sommo sacerdote, e a tutta 
» l’adunanza del popolo. E imposte le mani sul capo di 
» lui. spiegò lutti gli ordini dati dal Signore. (Num. XXVII. 
» aa, a3) ». 
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fatto morali e di puro sentimento, stende con 
calma le sue mani tremanti sulla testa dei figli 
per benedirli. Si direbbe eh’ egli diviene all’ im- 
proviso l’ imagine più espressiva della Divinità ; 
e se questa benedizione corrisponde all’ ora so- 
lenne della morte, le mani distese del vecchio 
sembrano deporre sui verdi rami, che sono 
usciti da lui, tutte le speranze dell’avvenire. 
La imposizione delle mani era altresì il rito 
religioso, e il simbolo materiale del sacramento 
di confermazione, per cui i neofiti ricevevano 
collo Spirito Santo il coraggio necessario nelle 
lotte delia fede, e i mezzi più acconci a con- 
seguire il cristiano perfezionamento. 

In tal modo al collegio dei dodici, che 
aveano inaugurato l’episcopato cattolico, ag- 
giungevasi il ministero dei sette Diaconi', e fon- 
davasi la primitiva Chiesa cristiana. Questa 
sublime istituzione divenne l’ arca del nuovo 
testamento, e il santuario inviolabile della fede 
di Cristo. Nella grande rivoluzione morale, che 
ha rigeneralo i popoli alla vita dello spirito, la 
fede è l’essenza e l’anima, la Chiesa è la 
forma e il corpo. La fede è la relazione invi- 
sibile e celeste dell’ uomo con Dio, e colla 
eternità ; la Chiesa è la manifestazione visibile 
e terrestre di questa fede cpl mezzo della pre- 
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ghiera, dell’adorazione, dei riti sacri, e della 
infallibile interpretazione della parola inspirata 
delle Scritture. Come la fede è indispensabile 
alla Chiesa, imperocché la Chiesa senza la fede 
sarebbe un’ombra, una vuota e sterile pompa 
di brillanti ceremonie ; così la Chiesa è neces- 
saria al trionfo della fede. Come il corpo per 
mezzo del sentimento è 1’ organo dello spirito, 
così la Chiesa è l’organo visibile della fede. Il 
culto esterno esercita azione possente sulle af- 
fezioni religiose dell’ anima, risveglia le forze 
assopite, e ravviva le cancellate rimembranze. 
Perciò il divino Maestro le cose spirituali as- 
sociava alle imagini sensibili, unendo il pen- 
siero della santificazione e della purificazione 
dell’ anima all’ abluzione battesimale, e al po- 
tere trasmesso agli apostoli di rimettere i pec- 
cati ; e rese perenne la memoria della sua carità 
e del suo sacrifizio col mistero della eucaristia. 
Così colla inslituzione dei sacramenti gettò egli 
i fondamenti della Chiesa visibile, e die’ un 
corpo allo spirito della sua dottrina (1). 


(i) Iddio ha instituiti i sacramenti della nuova legge 
per comunicare la sua grazia agli uomini. Sebbene la reli- 
gione csistiana non consista che nell’ adorazione di Dio in 
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Gli apostoli, i diaconi, e i primi discepoli, 
sacri/icando alla giustizia, alla verità, al dovere 
tutte le gioie della vita, sostennero la santità, 
e lo splendore della prima Chiesa con tanta 
perseveranza di proposito, che le diverse assem- 
blee conosciute in Gerusalemme sotto il nome 
di Sinagoghe di Alessandria, di Cirene, di Ci- 
licia, ed altre composte in gran parte di Giu- 
dei Ellenisti pensarono minacciata la propria 


ispirilo— e verità, e che le grazie, delle quali abbiamo bi- 
sogno, sieno spirituali e non possano avere altra sorgente 
che il Santo Spirito, Iddio ha voluto stabilire i sacramenti 
esteriori per comunicare le sue grazie? interiori'. Egli volle, 
che i cristiani uniti dal cullo spirituale, fossero altresì ma- 
terialmente legati nel corpo visibile della Chiesa. Era, a 
tal’ uopo, necessario ch’esistesse tra i fedeli uno stato di 
dipendenza, nel quale per mezzo di segni esteriori fossero 
non solo trasmesse le verità della fede, ma accordata la re- 
missione dei peccati e le grazie necessarie alla vita cristiana. 
Gli uomini non possono nella vita terrena distaccarsi in- 
tieramente dai sensi ; ed è perciò che piacquesi Iddio di con- 
f rire i suoi doni col mezzo di segni sensibili, che servis- 
sero a sollevare lo spirito dei fedeli verso il cielo, e a dar 
loro confidenza e coraggio. Il sacramento vien perciò defi- 
nito, un segno sensibile inslituito da Gesù Cristo per si- 
gnificare la grazia invisibile comunicata a coloro, che lo 
ricevono. 

Voi X. 3 
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esistenza, c portarono i loro lamenti al consi- 
glio degli anziani, e dei dottori della legge. 
Stefano, che pieno di fede e di potenza avea 
fatto grandi prodigi in mezzo al popolo, fu 
segno particolare alle accuse della loro gelosia, 
e alle violenze della loro collera. Egli non era 
reo d’ altro delitto, che di aver resa testimo- 
nianza alla verità con tale energia di corag- 
gio e sapienza di ragionamento, che niuno potè 
resistere allo Spirito di Dio, il quale in esso 
parlava. Come la malvagità ha costume di ado- 
perare a compimento dei suoi fini disonesti, 
dal senso alterato dei discorsi di lui furono 
tratte conseguenze odiose e forzate. Quantunque 
volte la verità e la virtù spaventa il malvagio, 
questi, non potendo condannarla, suppone er- 
rori e perigli possibili, presentandoli come ef- 
fetti inevitabili della detestata verità. Stefano 
comparve dinanzi ai suoi giudici tranquillo 
e sereno, come l’innocenza trionfante dell’odio; 
e intesa la perfida e menzognera interpreta- 
zione dei suoi discorse, sviluppò in Un sermone 
splendido di verità e di eloquenza le cause 
dello scadimento politico e morale degli Ebrei, 
di cui la morte del Nazareno fu 1’ orribile ri- 
sultato. « All' udir tali cose, dice l’inspirato 
» scrittore, si rodevano ne’ loro cuori, e di- 


* 
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» grigliavano i denti contro di lui. Ma egli 
« pieno essendo di Spirito Santo, fisso mirando 
» il cielo, vide la gloria di Dio, e Gesù stante 
» alla destra di Dio. E disse: Ecco che io veggo 
» aperti i cieli, e il figliuolo dell’ uomo stante 
» alla destra di Dio. Ma quelli alzando le 
» grida, si turaron le orecchie, e tutti di ac- 
* cordo gli corsero addosso con furia. E cac- 
» ciatolo fuori della città lo lapidavano: e i 
» testimoni posarono le loro vesti ai piedi di 
>' un giovanetto chiamato Saulo. E lapidavano 
» Stefano, il quale orava e diceva: Signore 
>' non imputar loro questa cosa a peccato. 
» E detto questo si addormentò nel Signore. w 
Così pregava Cristo sulla Croce. 

La ingiusta sentenza di ribellione nazio- 
nale e di bestemmia religiosa pronunziata con- 
tro Stefano, e seguita dalla morte di questo 
generoso protomartire del cristianesimo, di- 
sperse i discepoli di Cristo, ed allargò la sfera 
di attività degli apostoli, ristretta sino a quel 
momento dentro le mura di Gerusalemme. 

I Giudei volendo opprimere, c annientare col 
terrore dei supplizi la prima comunità dei fe- 
deli ne affrettarono il trionfo, ed operarono in 
modo che le più lontane città della Giudea ri- 
cevessero la parola di rigenerazione. Samaria 
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stessa, considerata come città scismatica, coii- 
ciossiacbè gli abitanti di lei non offrissero sa- 
crifizi a Jehovah nel tempio di Gerusalemme, 
ascoltò la predicazione di Filippo, e quindi 
quella di Pietro e di Giovanni, che accorsero a 
confermare colla loro^ presenza quella prima 
religiosa conquista. 

L’ ostacolo più grande alla conversione di 
questo popolo erano le dottrine di Simone Sa- 
maritano, giudeo scismatico, della classe dei 
cabalisti o speculativi, e padre delle sette mi- 
steriose, che sotto il nome di Gnostici si oppo- 
/ 

sero lungamente con vani sforzi ai trionfi del 
cristianesimo. Quando gli apostoli arrivarono 
nella Samaria l’entusiasmo di Simone, la sin- 
golarità dei suoi insegnamenti, l’ardore dei suoi 
attacchi contro Mosè e i profeti, che nasceva 
in parte dall’ antica rivalità della Samaria colla 
Giudea, e i magici prestigi, ch’egli operava, 
gli aveano acquistato presso i Giudei una certa 
rinomanza, e il titolo di profeta e d’inviato 
del Signore (1). Questo impostore Samaritano 


(i) » Post Domini in coetum ascensionem, homines 
» quidam daemonum itnpulsu incitati, scipsos Deos esse ' 
*■ dixerunt; quos quidem vos non supplicio coercuistis , sed 



DI GESÙ CRISTO 33 

offriva una singolare assurdità nella sua dot- 
trina: dopo aver dichiarata la persona dell’uo- 
mo, cioè la sua propria persona, come mani- 
festazione messiaca di Dio, raddoppiavasi in 
certo modo ad esempio dell’ Iside e dell’Osiride 
di Egitto, ammettendo il concorso di un Mes- 
sia, femmina. La storia di questa donna, come 
rilevasi dai scritti di Eusebio, e dalle osserva- 
zioni dell’ istoriografo ebreo delle Instituzioni 
di Mosè e del popolo giudaico, adattavasi nel 
modo il più bizzarro ( quando si vogliano con- 
frontare le antiche forme collo spirito dei 
nostri giorni ) all’idea generale, ch’ella era 
destinata a rappresentare e a materializzare 
sulla terra. Si mone personificando a suo modo 
il pensiero universale di Dio, la verità primor- 
diale eh’ egli con vocabolo greco chiamava 
Ennoia (1), e il piano eterno e providenziale 


a amplis decorastis honoribus Ex numero quorum homi' 

» num, seipsos esse Deus dicentes, fuit Simon quidem Sa- 

» maritanns , orlus e vico qui dicitur Gitton Quin etiam 

» Samaritani prope oranes, non paucique ex aliis .gentibus, 
» eum lamquam praecipuum Deum confìtenles, magna re- 
» verentia observant. » Eusebio Storia Eccl. lih, II. cap. XII. 

(i) E noto il costume invariabilmente stabilito presso 
eli Orientali , e presso un gran numero di Giudei specula- 
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della umana redenzione dallo stalo di errore e 
di v morale degradazione, applicò una forma 
mitologica vivente alla strana originalità delle 
sue dottrine. 

Nella città marittima di Tiro, ove la pro- 
stituzione erasi ridotta, peggio che altrove, alle 
più infami dissolutezze, avea egli proclaman- 
dosi padre e redentore comprata una femmina 
ancor giovane e bella, ma discesa all’ultimo 
grado dell’onta, della miseria, e del vizio. 
Questa donna chiamata Elena o Selene, dovea 
simboleggiare il pensiero divino, e rappresen- 
tare la stessa Ennóia , pura, innocente ammi- 
rabile nella sua pristina integrità , ma de- 
gradata di secolo in secolo per colpa delle 
intelligenze usurpatrici, e condannata sino a 
quel giorno a passare per una serie di umi- 
lianti trasmigrazioni. La più rimarchevole di 


tivi di personificare l'idea primitiva, la concezione più 
astratta dell’universo, e il piano infinito, nel quale tutte 
le cose visibili e invisibili, passale, presenti e future deb- 
bono necassariamenle ordinarsi, perchè v’abbia conservazione 
e armonia. A questa speculazione mitologica attribuivano i 
nomi di vergine' di Dio, di sposa di Dio, di primogenito, 
di figlio unico, di -padre sconosciuto, di uomo universale 
e molti altri egualmente stravaganti e capricciosi. 
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queste trasmigrazioni, manifestate al mondo 
col mezzo di un personaggjo storico 0 inven- 
tato a piacere, è senza dubbio la metamorfosi, 
che avrebbe fatto vivere Ennóia sotto la forma 
medesima di Elena, l’eroina greca, la moglie 
infedele di Menelao. Simone, nella sua pretesa 
qualità di Messia, e di santo Spirito, erasi 
proposto di redimere nella prostituta di Tiro 
1’ ultima trasmigrazione di Enno'ia decaduta 
o della verità estinta, e cancellando le colpe 
e gli obbrobri di questa preziosa e smarrita 
pecorella renderle il diritto di risalire alla sua 
pura sorgente, al seno del Padre supremo ed 
eterno (1). 


(1) « Hic Seleuem quamdam, qtiain ipse h Tyro 
» civitate Phoenices qucstuariam cum redemisset, seenni 
« circurnducebat dieeus: hanc esse primam mentis ejus 
» conceptionem, matrem omnium per quam inilio mente 

» concepii angelos facere et arebangelos Posteaquam 

» autem generavit eos, haec detenta est ab ipsis propter 

» invidiarli Et omnern contumeliam ab eis passa m ut 

» non recurreret sursum ad suum Palrem, usque adeo ut 
« et in corpore umano includeretur, et per saecula velili i ' 
» de vase in vas transmigraret in altera mutiebria corpora. 

» Fuisse autem eam et in illa Helena, propter quam tro- 
ll janum contractum est bellum.... Et hanc esse perditam 


Digitized by Google 



36 STORIA DELLA VITA 

Le imposture del falso Messia perderono 
tutta la loro influenza, allorché Filippo, evan- 


» ovem , quapropter et ipse venissel ut eam assumerci poe- 
» nam, et liberaret eam a vinculis, hominibus autem sa- 
li lutem praestaret per suam agnitionem. Imaginem quoque 
» Simonis habent borum rayslici sacerdotes factam ad figu- 
» rata Jovis, et Selenae in fìguram Minervae, et has ado- 
» rant » Iraeneus advers. Haeros. lib. I. cap. XX., Origen. 
conlr. Celsum lib. V., Euseb. Hist. eccles. lib. IL cap. i3. 

I capi delle sette gnostiche, successori di Simone il 
Samaritano, cioè i primi eretici del cristianesimo Saturnino, 
^arcione, Bardesane e Valentino non si contentarono delle 

i . 

strane concezioni del loro maestro, e imaginarono una 
nuova Genesi, che può dirsi lina edizione nuova e plato- 
nica della teoria orientale della emanazione e della cabala 
giudaica. I Gnostici incominciano a distinguere V Essere 
supremo, e il Dio che ha creato il mondo, ammettendo 
tra l’uno e l’altro un grande intervallo. L’Essere supremo 
chiamarasi Proon , il preesistente, ovvero Bithos , la pro- 
fondità; il Dio della creazione riceveva il nome di De- 
mioitrgos, ossia l’artefice. Essi riempivano questo intervallo 
di una lunga serie di esseri allegorici. Secondo i Gnostici 
Bithos aveva un pensiero, come il Dio di Mosè una parola. 
Questo pensiero, V Ennóict di Simone, chiamavasi K/iaris, 
la grazia, o Siguè , il silenzio. Bithos si maritò col suo 
pensiero, e n’ebbe il primogenito IVous, l’ intelligenza , che 
sposò la sua sorella Aletheia , la verità. Questi partorirono 
Logos , il Verbo, e Zoe, [la vita, che dierono i natali a 
Anthropos . l’uomo, e alla sua moglie Ecclesia, la Chiesa. 
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gelizzando le ingannate turbe, ebbe rivelate le 
dottrine mirabili del Cristo, e spiegati i mi- 


In seguito Logos e Zoe partorirono cinque altre coppie: 

1 Uomo e la Chiesa altre sei, la prima delle quali è il 
Paracletos il Santo Spirito, e la sua moglie Pistis, ossia 
la fede. L’ultima coppia e la più importante componcvasi 
di Teletos, il perfetto, e di Sophia , la saggezza. Queste 
quindici coppie chiamavasi Sizygies, e le trenta persone che 
le componevano, Èons , da una parola greca, che significa 
i secoli e la loro durata. La loro unione formava il Pie- 
rnmo, cioè la pienezza armoniosa. Ma tutto ciò non riguarda 
ancora che la Genesi invisibile degli Gnostici. Ci resta un 
gran passo a fare per arrivare con essi alla realtà della 
creazione. 

Sophia, annoiatasi di Teletos tentò di unirsi a Bilhos, 
e questo suo desiderio la gettò fuori dell’ armonia di Ple- 
romo. Essa si sarebbe perduta, se il Dio supremo non in- 
viava al soccorso di lei Horus, che potè ricondurla al suo 
sposo. La necessità di prevenire simili disgrazie eccitò la 
seconda coppia, Nous e Aletheia a produrre ima nuova 
Sizygia, cioè Christos , il Cristo, e Pneuma l’essenza spi- 
rituale, sua moglie. Dal loro lato tutti gli Eons vollero ce- 
lebrare la gioia della riconciliazione coniugale, e si riuni- 
rono per dare l’essere in comune a Gesù il Salvatore. 

Ma mentre Sophia era fuori dell’armonia di Plcromo 
avea dato luce a una emanazione incompleta di se stessa, 
a un figlio di dolore, a una seconda sapienza chiamala da 
una parola ebraica , Arhamolh. Costei volendo rimontare 
alla falicilà di Pieremo cadde nel Caos, ed ebbe bisogno 
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steri del regno ili Dio. Simone vinto dalla evi- 
denza dei fatti maravigliosi riceveva il batte- 
simo, e veggendo come Pietro e Giovanni colla 
imposizione delle mani dassero ai convertiti lo 
Spirito del Signore, offerse loro denaro, di- 
cendo: « Date anche a me questo potere, che 
» a chiunque imporrò le mani, riceva lo Spi- 
» rito Santo «.Pietro indignato all’infame pro- 
» posta, rispondeva: « Il tuo denaro perisca 
» con le: mentre hai giudicato, che il dono 
» di Dio per denaro si acquisti. Tu non hai 
» parte, nè ragione in queste cose: perchè il 
» tuo cuore non è retto dinanzi a Dio Fa 


•lei l’aiuto di Gesù per essere redenta. Le passioni eh’ ella 
dovè sopportare nelle sue vicissitudini furono la sorgente 
degli elementi reali della creazione. La sua tristezza con- 
densata divenne la materia solida, acqua le lagrime, luce 
il sorriso. Ma per comporre di questi elementi il mondo 
partoriva Demiurgo, il vero manipolatore della creazione. 
La natura di questo Demiurgo era di agire ciecamente sotto 
la dipendenza di sua madre. Egli creò i sette cieli, poi il 
Cosmocrator , o il diavolo principe di questo mondo, poi 
l’uomo terrestre (Sant’ Ireneo e Tertulliano contro Va- 

lentino ). Da questa scuola doveano uscire gli eretici, che 
turbarono colie loro assurdità e coi loro empi dogmi la 
prima società cristiana. 
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» adunque penitenza di questa tua malvagità: 

» e raccomandati a Dio, sé a sorte ti sia per- 
» donato questo vaneggiamento del tuo cuore. 

» Imperocché io ti veggo pieno di amarissimo 
» fiele, e tra i lacci dell' iniquità ». Simone 
dava il suo nome a quel genere di corruzione, 
e di sacrilego mercato, che impiega espedienti 
criminosi al conseguimento degli offici della 
Chiesa con mire interessale e disoneste. Gl’in- 
terpreti delle sacre pagine, che hanno parlato 
del battesimo di Simone, dicono con quasi 
unanime consentimento , eh’ egli ipocrita e 
malvagio ricevendo il segno della cristiana re- 
denzione mentiva dinanzi a Dio; eh’ egli fu 
battezzato, non illuminato, nè santificato; ch’e- 
gli entrò come corvo nella Chiesa, cercando 
il proprio interesse, non quello di Cristo, il 
potere dei miracoli, non la giustizia della vita, 
la vanità di terrena rinomanza, non la gloria 
del regno di Dio. La trista eredità è pur troppo 
raccolta da coloro, che nel profanato ministero 
della Chiesa non agognano nè apprezzano la 
virtù dell’ azione e i sacrifizi della carità, ma 
il sodisfacimento dell’ avarizia , lo splendore 
dògli onori, e i privilegi della potenza. 

Mentre la conversione dei Samaritani, e 

dei Giudei accresceva il numero dei discepoli 

* / 
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della nuova Chiesa, i pagani soltanto sembra- 
vano esclusi dai benefizi della comunione cri- 
stiana. Gli apostoli , sotto l’ impero delle deggi 
giudaiche, temevano di contaminarsi al con- 
tatto degl’ impuri idolatri. D’ altra parte i Ro- 
mani e Greci disprezzavano i discepoli di un 
Messia, nato, secondo la generale opinione dei 
filosofi pagani, dalle stravolte fantasie di una 
nazione eminentemente credula e superstiziosa. 
Lo stesso Pietro, malgrado l’ ardore del suo 
zelo ebbe ripugnanza a comunicare coi Gentili, 
come rilevasi dalla visione misteriosa inviata- 
gli da Dio per condurlo alla casa di Cornelio, 
Centurione della schiera, detta ilalica. Questo 
romano, da qualche tempo attirato verso le 
idee religiose del paese, uomo pio e temente 
Iddio, avea mandati alcuni messaggicri all’apo- 
stolo in loppe o Iaffa, pregandolo a recarsi a 
Cesarea, a stabilirsi in sua casa, e spiegar ai 
suoi amici e alla sua famiglia i precetti della 
nuova dottrina. Pietro si arrendeva, all’invito: 
ma tornalo a Gerusalemme riceveva dai colle- 
ghi il rimprovero di aver dato l’ esempio di 
violazione arbitraria di certe ordinanze legali 
sugli alimenti, e sulla comunione -cogli stranieri. 
Egli ebbe bisogno di tutta la sua eloquenza per 
riconciliarli coll’idea, che anche i pagani po- 
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feaoo divenire seguaci del Messia, e adoratori 
di quel Dio, in faccia a cui non esiste diffe- 
renza di persone, non v’hanno Giudei, Greci, 
Romani, ma tutti figli del medesimo padre, 
tutti eguali, e fratelli. « Io era nella città di 
» loppe, diceva loro, e orava, e vidi in. un’estasi 
» questa visione: scendeva un certo arnese 
» come un gran lenzuolo, il quale pei quattro 
» angoli veniva calato dal cielo, e arrivò fino 
» a me. Io lo considerava guardandolo fissa- 
» mente, e osservai e quadrupedi della terra, 
» e fiere, e rettili, e uccelli dell’ aria. E udii una 
» voce, che a me diceva: Via su, Pietro , uccidi 
» e mangia. Io risposi: No certo, o Signore: 
» perchè non è entrata mai nella mia bocca 
» cosa comune, e immonda. Mi replicò la voce 
» per la seconda volta dal cielo: Non voler tu 
» chiamare immondo quello, che Dio ha puri- 
» Reato. E questo accadde per tre volte: e di 
» poi fu ritirata ogni cosa in cielo. Ed ecco 
» in quel punto tre uomini sopraggiunsero alla 
» casa, dove io mi stava, mandati a me da 
» Cesarea. E dissemi lo Spirito, che andassi 
» con loro senza difficoltà. E meco vennero 
» anche questi sei fratelli, ed entrammo nella 
» casa di quell’ uomo. Ed egli ci raccontò, 
» come avea veduto in casa sua farsegli da- 
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» vanti un Angelo, il quale gli disse; Manda 
» a loppe a chiamar Simone soprannominato 
» Pietro, il quale ti annunzierà parole, per le 
» quali sarai salvo tu e tutta la tua casa. Or 
» avendo io principiato a parlare, discese lo 
» Spirito Santo sopra di essi, come sopra di 
» noi a principio. E ritornommi a memoria 
» del Signore, come ei diceva: Giovanni bat- 
» tezzò coll'acqua, ma voi sarete battezzati 
» nello Spirito Santo. Se adunque egual grazia 
» ha dato Dio a loro che a noi, i quali ab- 
» biam creduto nel Signor Gesù Cristo: e chi 
» era io che potessi oppormi a Dio? » I disce- , 
poli, ascoltato il racconto del maraviglioso av- 
venimento, si acquetarono, e glorificarono il 
Signore, che avea dato la penitenza eziandio 
ai Gentili per ottenere la vita della eternità (1). 


(i) « Ego erano in civitate Joppe orans, et vidi in excessu 
» mentis visionem , descendens vas quoddam velut linteuni 
i> magnuni quatuor initiis summitti de coelo, et venit 
» usque ad me. In quod intuens considerabam, et vidi 
» quadrupedia terrae, et bestias, et reptilia, et volatilia 
» coeli. Audivi autem et vocem dicentem mihi: surge, Pe- 
» tre, occide et manduca. Dixi autem: nequaquam Domine, 
» quia comraune aut immundum nunquam introivit in os 
■>* meura , respondit autem vox secundo de coelo: quae Deus 


» 


1 
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Fatto questo primo passo per estendere la 
dottrina di Cristo oltre gli angusti limiti del 
giudaismo, la gran missione de^la diffusione 
della luce divina presso i popoli della terra, 
eziandio idolatri, ebbe il suo incominciamento. 
Nel tempo istesso accadeva un fatto maraviglio- 
so, il più fecondo e il più importante nell’ av- 
venire del cristianesimo. Lo scettico dirà forse. 


j monda vit, tu ne cominune dixeris. Hoc aulem factum 
» est per ter: et recepì» sunt omnia rursum in coelum et 
» ecce viri tres confestim astiterunt in domo, in qua eram, 
» raissi a Caesarea ad me. Dixit autem Spiritus mihi ut 
» irem cum illis, nihil haesitans. Venerunt autem mecum 
» et sex fratres isti, et ingressi suraus in domum viri. Nar- 
» ravit autem nohis quomodo vidisset angelum in domo 
« sua slantem et dicentem sibi: Mitte in Joppen , et ac- 
» cersi Simonem, qui cognominatur Petrus. Qui loquetur 
« libi verba, in quibus salvus eris tu, et universa domus 
» tua. Cum autem coepissem loqui ,[cecidit Spiritus Sanctus 
» super eos, sicut et in nos in initio. Recordalus sun» autem 
» verbi Domini, sicut dicebat: Joannes quidem baplizavit 
» aqna, vos aulem baplizahimini Spiritu Sancto. Si ergo 
» eamdem gratiam dedit illis Deus, sicut et nobis qui 
» credidimus in Dominimi Jesum Christum: ergo quis 
» eram qui possem prohibere Deum?His anditis tacuerunt: 
» et glorifìcaveruut dicentcs: Ergo et gentibus poenitcn- 
» tiam dedit Deus ad vitara » Actus Ap. XI. 
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che il caso vi contribuiva; ma il caso degl’in- 
creduli non è che l’ ordinamento misterioso 
della Provvidenza divina. 

La città capitale di una delle provincie. 
situate al mezzogiorno dell’ Asia Minore, la 
città di Tarso in Cilicia, vide nascere Paolo. 

11 suo nome originario era Saulo; ma secondo 
il costume familiare dei suoi contemporanei 
non esitava a cangiarlo in una occasione so- 
lenne, di cui sarà fatta parola nel seguito di 
questa storia. La posizione privata dei suoi 
parenti, associati ai diritti della cittadinanza 
romana, non può considerarsi come abietta, 
abbenchè il loro figlio , nel corso dei suoi 
viaggi, dasse prova di abitudine nell’ esercizio, 
di una industria volgare. Dopo i due periodi 
di schiavitù siriaca e babilonese, nei quali le 
famiglie più eminenti erano state spogliate dei 
loro beni, il principio di previdenza, che un » , 
filosofo illustre dei tempi moderni ha messo in 
prima linea nel suo piano di educazione, era 
divenuto legge inviolabile nel codice della scuola 
farisaica. A tenore di questo principio i padri, 
foss’egli qualsivoglia il loro stato e la loro ric- 
chezza, doveano trasmettere ai loro nati, come 
risorsa inalienabile, qualche industria manua- 
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le (i). Il padre di Saulo, dopo averlo educato 
nelle dottrine farisaiche sino al termine della 
prima giovinezza, lo inviava a Gerusalemme, 
per seguirvi gl’ insegnamenti di Gamaliele, ce- 
lebre dottore della legge nella prima sinagoga 
della Giudea. 

Sin da quella prima epoca della sua vita 
ammiravansi nel giovinetto i più rari talenti, 
e la felice alleanza di un forte intelletto a una 
viva e ardente imaginazione. Dotato di quello 
spirito penetrante, che nasce dal commercio 
del mondo, ricco di cognizioni svariate, scru- 
tatore profondo del cuore degli uomini, onore- 
vole pel diritto di cittadinanza romana, aveva 
dinanzi agli occhi la prospettiva di brillante 
avvenire. Il carattere e il numero ogni dì 
crescente dei discepoli di Gesù di Nazaret era 
l’argomento della generale curiosità, e delle 
frequenti disputazioni nelle sinagoghe di Geru- 
salemme. Saulo, educato nei principii e nelle 


(i) L’uomo, che non dà una professione ai suoi figli, 
prepara loro una vita malvagia. Non siate a carico di al- 
cuno Non dite mai: io sono un uomo di qualità: que- 

sta professione non mi conviene. Il Rabbino Johanan prò* 
fessava l’arte di pellicciaio, Nahum quella di copista di 
libri, e il Rabbino Giuda quella di fornaio. » Talmud. 

Voi X. * 
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opinioni dei Farisei, avea ereditato il loro odio 
contro i Nazareni, che sembravano divenire il 
partito dominante tra le diverse scuole giudai- 
che, e minacciare il culto e la legge di Mosè. 
Le dottrine degli apostoli, le grandi e inelut- 
tabili verità, fondamento della loro credenza, 
la purità dei loro costumi, e la coincidenza 
singolare della vita di Gesù cogli oracoli pro- 
fetici applicati al Messia, lo aveano più volte 
scosso e turbato nelle sue energiche difese del 
cadente mosaismo. Ma travolto, meno dalla 
ragione che dall’ impeto di ardente fantasia, 
rimaneva ostinato nella schiera dei più violenti 
oppositori del cristianesimo, e applaudiva a 
tutte misure di rigore, praticate contro i Na- 
zareni nell’ interesse dell’ordine pubblico, e della 
legge mosaica. Allorché il popolo commosso 
dalle virulente declamazioni dei Farisei e degli 
Anziani strascinava Stefano fuori delle porle di 
Gerusalemme per lapidarlo, Saulo era fra i te- 
stimoni, che assisterono all’ingiusto supplizio. 

Ma il giovane ambizioso non poteva ar- 
restarsi alla parte di ozioso spettatore. Sparsasi 
la notizia, che i discepoli del Galileo eccitavano 
divisioni nelle sinagoghe delle diverse provin- 
cie, ove dai Romani non era impedito al gran 
consiglio dei Giudei di estendere la sua giuri— 
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sdizione, venne egli al sommo sacerdote, e 
chiese lettere contro gli uomini della setta cri- 
stiana per perseguitarli, e tradurli legati al tri- 
bunale di Gerusalemme. Saulo, spiegando nella 
sua missione attività esaltata e zelo crudel- 
mente persecutore, credeva di provvedere ai 
bisogni del popolo, all’ integrità della legge, 
e alla gloria di Dio; conciossiachè nel sistema 
ebraico i decreti dell’ assemblea superiore rico- 
nosciuta dal popolo esprimessero la volontà 
della legge, che riputavasi in tal caso la parola 
stessa di Dio. Ma il discepolo di Gamalielc non 
era in tanto affare istrurnento materiale e pas- 
sivo; la confidenza e il coraggio di quegli uo- 
mini, dei quali proponevasi di dissipare i 
disegni, la solennità delle loro predicazioni, ed 
una rivelazione divina soggiogarono l’anima 
di lui, e gli aprirono il nuovo sentiero dei suoi 
grandi destini. « E nell’andare successe, che 
» avvicinandosi egli a Damasco, di repente una 
» luce del cielo gli folgoreggiò d’ intorno. E 
a caduto per terra udì una voce, che gli disse: 
» Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? Ed egli 
» rispose: Chi sei tu, Signore? Ed egli: Io sono. 
» Gesù, cui tu perseguili: dura cosa è per te 
» il ricalcitrare contro il pungolo. Ed egli tre- 
» mante, e attonito, disse: Signore, che vuoi 
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» tu, ch’io faccia? E ii Signore a lui: Levati 
» su, ed entra iu città, e ivi ti sarà detto quel 
» che tu debba fare. E quei che lo accompa- 
» gnavano se ne stavano stupefatti, udendo la 
» voce, ma non vedendo alcuno. E Saulo si 
» alzò da terra, e avendo gli occhi aperti, non 
» vedeva niente. Ma menandolo a mano Io 
» condussero in Damasco (1) ». 

Un uomo, qualunque fosse stata la per- 
versità della sua indole, diffìcilmente avrebbe ' 
resistito a questa grande manifestazione, molto 
meno Paolo di carattere nobile, generoso, e 
sensibile. Per esso quella voce fu come una 
folgore, al chiaror della quale riconobbe la 


(i) « Et curri iter faceret contigli ut appropinquaret 
» Damasco: et subito circnmfulsit eum lux de coelo. Et 
» cadens in terram audivit vocem dicentem sibi: Saule. 
» Saule, quid me persequeris? Qui dixit: Quis et Domine? 
» Et ille: Ego sum Jesus, quem tu persequeris: durura est 
» tibi contra stimulum calcitrare. Et tremens, ac stupens 
» dixit: Domine, quid me vis facere? Et Dominus ad eum: 
» surge, et ingredere civitatem . et ibi dicetur tibi quid tc 
» oporteat facere? Viri autem illi , qui comitabantur cuni 
» eo, stabant stupefacli , audientes quidem vocem , neminem 
» autem videntes. Surrexit autem Saulus de terra, aper- 
» lisque oculis nihil videbal. Ad manus autem illuni trahen- 
« tes, introducerunt Damascum » Aclus Ap. IX. 
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Divinità, che gli parlava; fu una folgore, che gli 
trapassò il cuore, e lo incendiò di un nuovo 
affetto ardentissimo. Suonò al suo orecchio 
« Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? » A que- 
sti accenti imperiosi ritrovossi tutto a un punto 
sbattuto a terra, prostrato, e cieco degli oc- 
chi. Ma alla mente balenò una luce vivissima, 
che tutto gli discoperse 1* orrore de’ suoi tra- 
viamenti^ le vie di uscirne; e fu pure allora, 
che al calore di essa sentì il primo impulso di 
amore inverso Colui, che per lo innanzi avea 
e odiato, e perseguitato. Fabbrichi pure a sua 
posta lo scettico nella sua fantasia la meteora, 
e con essa, se pur gli piace, spieghi questo 
maravigliosissirao ‘avvenimento. Diremo, che la 
meteora non ha lunga durata; che nell’ inter- 
vallo del suo comparire, o infuriare, altro non 
può, che o schiantar quercie, o abbattere torri, 
o fendere rupi: ma sullo spirito umano non ha 
altra azione, che quella che gli può venire 
mediante il timore, e lo spavento; e il timore 
e lo spavento tanto durano, quanto dura la 
presenza della causa che lo incute, scomparsa 
1‘ animo riman superiore. Allo sparir dunque 
della meteora dee pure dileguarsi ogni impres- 
sion di terrore, come appunto dileguasi dal 
viso, e dal cuore del navigante il pallore, e il 
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tremito, che yi avea fatto nascere la tempesta, 
quando qua e là furiosamente sbatteva fra Ton- 
de la misera sua navicella. Diremo che Paolo 
non era di carattere cotanto debole da lasciarsi 
opprimere dallo spauracchio di un momentaneo 
nuvolou turbinoso a segno da non ripigliare, 
cessato, gli usati suoi spiriti, e i suoi furori. 
La sua mutazione fu intima, fu nella parte 
ragionevole, fu nel cuore, e perciò totale, co- 
stante fino all’ ultimo respiro della sua vita. 
Battezzato da Anania confessò la fede di Cristo 
nelle sinagoghe di Damasco. Gerusalemme, Ce- 
sarea, Antiochia, l’Arabia, e le isole europee 
del Mediterraneo ascoltarono la voce del nuovo 
apostolo, che malgrado le violenze e i tormenti 
non si arrestò nella magnanima impresa di 
propagar la fede di Cristo tra i Giudei e i Pa- 
gani, e quasi volesse cancellare ogni rimem- 
branza degli antichi errori, da Sergio Paolo 
governatore di Pafo, eh’ egli avea recentemente 
convertito, prese il nome tanto celebre nei 
primi fasti del cristianesimo. 

Chiunque legge la Bibbia, e la storia del- 
l’origine del cristianesimo, dev’essere colpito 
da questa mescolanza di maraviglioso e di ter- 
ribile, che ci offre il grande avvenimento della 
conversione di S. Paolo. Quella salutare leg- 
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genda invila I’ uomo al silenzio della medita- 
zione, e porta il pensiero a considerare il cam- 
mino misterioso e i benefici disegni della Pre- 
videnza. Nelle diverse epoche della vita il cuore 
dell’ uomo , come Saulo sulla via di Damasco, 
intende la voce del suo Dio , qualche volta 
dolce e paterna, qualche volta severa e minac- 
ciosa. Quando oppressi sotto il peso dei nostri 
falli e dei nostri vizii, col cuore pieno d’ in- 
quietezza e agitato da violente passioni, noi 
andiamo a respirare l’ aere sereno in seno della 
bella e libera natura, ove tutto ci annunzia 
la bontà, 1’ amore, la santità del creatore, dalla 
goccia di rugiada sospesa sull’erba del prato 
sino al cièlo seminato di stelle, dal verme che 
striscia sulla polvere sino all’ aquila che aleg- 
gia per l’ eteree regioni, allora i nostri occhi 
maravigliali discoprono la maestà di Dio; al- 
lora una sorda emozione agita il nostro cuore; 
allora un sentimento profondo ci dice : Dio 
solo è buono, e tutto ciò eh’ esce dalla sua 
mano è puro: ma tu, o uomo mortale, sei 
malvagio e corrotto, e le lue opere come i tuoi 
pensieri sono impurità; allora una voce amica 
ripete secretamente al nostro cuore: « Perchè 
» mi perseguiti? ». Quando città e villaggi di- 
vengono preda delle fiamme: quando orfani, 



*2 STORIA DELLA MTA 

vedove, fratelli, sorelle piattono . loro cari 
vffltaa dell' infortunio; quando il povero de- 
relitto si appoggia c °jj a iPrlcco sbal- 

bastone della mend.c.ta, fi uando, ' r me _ 

rato dal fasto della grandezza non . ova me 
schino giaciglio, ove possa "posare la fron e 
allora in mezzo alla desolaz.one della guerr , 
in mezzo alle fiamme divoranti, in mezzo a 
crudeli rimembranze del tempo felice, una in- 
terna voce che richiama il traviato al divino 
consolatore degli afflitti, dice all' nomo per- 
cosso dalla sventura: « Perchè mi perseguiti. ». 
I.a folgore, che strisciando terrihile abbraccia 
il palazzo della voluttà e la capanna dell’in- 
digenza; il sospiro e il gemito di un popolo, 
che mira da funesto contagio cangiata in de- 
serto fiorente città ; lo strepito dell’ aquilone 
che sradica I’ annosa quercia ed abbatte le 
torri; il muggito dell’onda, che sconvolge il 
mare ed ingoja i navigli; il tremito della terra, 
che spalanca gli abissi, e vi nasconde le citta, 
è la voce dell’onnipotente, che all’uomo at- 
territo da quelle terribili convulsioni della na- 
tura ripete: « Perchè mi perseguiti? ». 

Questa voce misteriosa parla all’ uomo, 
che giunto all’ età della forza nodrisce in cuore 
stemperati desideri, ardenti passioni, e mira 


Digitized by Googl 


DI GESÙ CRISTO 53 

ad ano scopo non sempre nobile ed onesto. 
Con intenzioni meno pure di quelle di Saulo, 
ardente difensore del mosaismo contro i pretesi 
novatori della legge promulgata sul Sina, egli 
osa tentare le cose meno possibili, e sebbene 
conosca , che la sua volontà non è in armonia 
colla volontà che regola la marcia dell’ uni- 
verso , raddoppia i suoi colpevoli conati , e 
pretende che il debole suo braccio arresti il 
torrente dei destini, che rovescia ed inghiotte 
tutto ciò che gli resiste. La sua sciagura e 
la sciagura di sua famiglia , ecco il fruito 
della ostinazione e della demenza ! Allora ri- 
suona la voce minacciosa : « Perchè mi perse- 
» guiti? », e 11 terrore lo circonda e lo arresta 
» nel mezzo di sua cotfsa fatale. Ma spesso 
1 infortunio e la coscienza danno invano i loro 
severi avvertimenti , avvegnaché l’ uomo sia 
troppo orgoglioso per correggere il suo cuore, 
ed appigliarsi a più savio consiglio. La vio- 
lenza delle passioni e una volontaria illusione 
lo trascinano a perdizione, e affrettano la di- 
sperata catastrofe di una vita inutilmente e 
criminosamente impiegata. Iddio lo ha giudi- 
cato : egli perisce nell’ abisso senza fondo ove 
lo hanno tratto 1’ ambizione, l’ orgoglio e la 
follia. 
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Questa voce parla severamente all’ «omo 
indifferente in materia di religione, all’incre- 
dulo bestemmiatore delle eterne verità, e a tutti 
coloro, che devoti a religione sgraziatamente 
falsa rifiutano 1’ esame che potrebbe discoprire 
la verità, e allontanano ogni pensiero patroci- 
natore della vera credenza. Essi pensano, che 
l’ uomo sia abbastanza giustificato dinanzi a 
Dio dalla osservanza fedele delle leggi della 
morale; e che la differenza della fede, in ciò 
che riguarda i dommi impenetrabili e oscuri 
del Vangelo, non sia delitto, nè possa neutra- 
lizzare la efficacia dei meriti infiniti della re- 
denzione. Essi dubitano, ma non credonsi ob- 
bligati all’ esame: essi provano interno turba- 
mento , ma per colpevole inerzia o indifferenza 
di spirilo ricusano di scandagliare il terreno, 
ove trovansi collocati. La storia delle aberra- 
zioni dell’ umano intelletto ci ha insegnato co- 
me sovente una meritata sciagura gli abbia 
riscossi da quel miserabile letargo, e condotti 
alla persuasione di verità lungamente disprez- 
zate e neglette. Iddio visita spesso nella sua 
collera coloro, cui piacesi di trarre a salva- 
mento. Non operava egli in tal guisa nella 
conversione del nuovo apostolo delle genti? 
Saulo non è invitato, come Abramo, in una 
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dolce visione a lasciare la famiglia e la terra 
natale per ricevere da Dio i dorami di reli- 
gione novella e più perfetta (1); ma è rove- 
sciato per terra dal mal frenato destriero, come 
Eliodoro allorché osava profanare il santuario, 
e rapire la eredità dei sacerdoti (2). Saulo non 
riceve , come Mosè , la missione d’ inviato e 
ministro di Dio, nell’ attitudine dell’ adorazione 
e in presenza di una imagine brillante e mae- 
stosa della Divinità (3); ma dinanzi a lui, come 


(1) « Dixit autem Dominus ad Ahram: Egredere de 
» (erra tua , et de cognatione tua, et de domo patris tui,et 
» xeni in terram , quarti monstrabo tibi. Faciamque te in 
» gentem magnani, et benedicam tibi, et magnifìcabo no- 
» meu tuum , erisque benedictus. Benedicam benedicentibus 
» tibi, et maledicane maledicentibus tibi, alque in te be- 
li nedicentur universae cogualiones terrae ». Gen. XII. 

( 2 ) « Subito autem Heliodorus concidit in terram, eum- 
» que multa caligine circumfusum rapuerunt , atque in sella 
» gestatoria positum ejecerunt .... Et ille quidem per di- 
ri vinam virtutem jacebat mulus, atque omni spe et salute 
» privatus ». II. Mach. III. 

f3) « Àpparuilque ei Dominus in fiamma ignis de me- 
li dio rubi; et videbat quod rubus arderei, et non combu- 
» reretur. Dixit ergo Moyses: Vadam , et videbo visionem 
» hanc magnani, quare non comburatur rubus. Cernens 
» autem Dominus quod pergeret ad videndum, vocavit eum 
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dinanzi a Balaam, si presenta un’apparizione 
straordinaria e spaventosa , che lo arresta nel 
suo cammino , e lo chiama a conversione e 
pentimento. In quel fatto memorando Iddio pu- 
niva le colpe del passato e preparava un av- 
venire di santità e di sapienza. 

La conversione sollecita e generosa di Saulo 
fu altresì mirabile insegnamento per provarci, 
che niuna considerazione umana può essere 
ammessa in favore di coloro che non hanno il 
coraggio di preferire ai loro interessi tempo- 
rali i benefizii della verità, e ai rispetti umani 
il convincimento della loro anima. Saulo ap- 
pena convinto, era convertito, avvegnaché la 
sua anima energica non gli permettesse di bi- 
lanciare un istante tra 4’ interesse e la verità, 
tra gli ostacoli temporali e i doveri della giu- 
stizia. Uopo era eh’ egli rinnegasse la religione 
degli avi suoi, alla quale i più nobili senti- 


» de medio rubi, et ait: Moyses, Moyses. Qui respondit: 
» Adsura. At ille, ne appropies, inquis, bue: solve calcea- 
» mentum de pedibus tuis: locus enim, in quo stas, terra 
» sancta est. Et ait: Ego sum Deus patris lui, Deus Abra- 
» bam, Deus Isac, et Deus Jacob. .Ascòndit Moyses faciem 
» suam; non enim audebat aspicere contra Deum ». Exod. III. 


Digitized by Googl 



DI GESÙ CRISTO 87 

menti della natura, il patriottismo, l’ orgoglio 
nazionale , un’ ambizione legittima lo attacca- 
vano per mille legami diversi. Egli portava 
1 suoi sguardi nei secoli trascorsi, e vedeva 
questa religione mescolarsi necessariamente alle 
rimembranze più brillanti della storia del suo 
paese. Questa religione. Iddio 1’ aveva rivelata 
c protetta con segni e prodigi i ; essa era stala 
la religione dei rè e dei sapienti, del legisla- 
tore guidato dal cielo e dei profeti ispirali da 
Dio, nel linguaggio dei quali i simboli religiosi 
preconizzavano la vittoria, e gl’inni erano can- 
tici di trionfo. Uopo era ch’egli professasse una 
nuova credenza, il cui segno era il patibolo dei 
schiavi, e le di cui massime distruggevano 
ogni distinzione nazionale tra la stirpe di Giuda 
e il popolo idolatra: una credenza, che do- 
veva troncare la brillante carriera aperta alla 
sua ambizione, ed associarlo, con tutti i suoi 
talenti, il suo zelo e il suo spirito, a quanto 
esisteva di piu abietto e volgare, tra concit- 
tadini della sua Patria. Saulo destinato a ser- 
vire di modello ai proseliti futuri nella pronta 
e generosa professione della verità, abbracciò 
la novella religione con tutti i perigli, con tutti 
i tormenti, con tutte le contradizioni, che ne 
accompagnarono i primi trionfi. « Levati, disse 
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» il Signore a Anania, e vattene nella strada, 
» detta Diritta: e cerca in casa di Giuda un 
» uomo chiamato per nome Saulo da Tarso: 
» perciocché, ecco, egli fa orazione .... Va,* 
» perciocché costui m’ è un vaso di elezione, 
» da portare il mio nome davanti alle genti , 
» ed ai rè, ed ai figlioli d’ Israel. Perciocché 
» io gli mostrerò quante cose gli convien.pa- 
» tire per lo mio nome (1) ». Ma se il supre- 
mo reggitore degli umani destini piacesi tal- 
volta di chiamare i suoi eletti alla fede colla 
terribile vocazione della calamità, non cessa 
di essere nei suoi mirabili ordinamenti il Dio 
della misericordia, e della providenza. Egli sà 
adattare le risorse del suo potere ai fini che 
si propone; e sempre, a misura che noi avan- 
ziamo nella nostra carriera, vediamo i perigli, 
che sembravano insormontabili, dileguarsi di- 
nanzi alle salutari disposizioni della sua sa- 


li) « Sarge et vaile in vicum, qui vocatur rcctus, et 
» quaere in domo Judae Saulum nomine Tharsensem: ecce 
» enim oràt . . . Vade quoniam vas electionis est mihi iste, 
» ut porlet nomea meum coram gentibus, et regihus, et 
» filiis Israel. Ego enim ostendam illi quanta oporteat eum 
» prò nomine meo pati ». Act. Ap. IX. , 
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pienza. Infatti il mare lo vidde e fuggì, e il 
Giordano si rivolse a ritroso, quantunque volte 
osarono opporsi al passaggio di coloro, che se- 
guivano la colonna luminosa, inviata da Dio 
per guidarli: e le genti idolatre, illuminale c 
commosse dalla voce possente di Paolo, accol- 
sero la nuova fede malgrado la potenza di tutte 
umane contradizioni, e vennero a parte della 
nobile eredità serbata ai figli d’Israello. 

Questa conversione dei Gentili fu causa di 
grave turbamento fra i discepoli zelatori del 
rito mosaico. Paolo colla energica e sublime 
eloquenza dei fatti, chiamato con Barnaba suo 
primo compagno all’ assemblea degli apostoli c 
degli anziani di Gerusalemme, provava come 
Iddio compiendo la sua promessa avesse esteso 
ai pagani i benefizi della fede, ed iniziata la 
universale rigenerazione del genere umano. 
Pietro confermò la sentenza di Paolo, e con 
quella autorità e solennità di parole, eh’ è pro- 
pria del capo supremo della Chiesa, portò nel- 
l’anima dei congregati il convincimento della 
verità, e 1’ allegrezza dei novelli trionfi. « Uo- 
» mini fratelli, diceva loro, voi sapete, come 
» fin da principio Dio fra noi elesse, che per 
» bocca mia udissero i Gentili la parola del 
» Vangelo , e credessero. E Dio, conoscitore 
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» dei cuori, si dichiarò per essi, dando loro lo 
» Spirito Santo , come anche a noi , e non fece 
» differenza alcuna tra loro e noi, purificando 
» con la fede i loro cuori. Adesso perchè ten- 
» tate voi Dio per imporre sul collo de’ disce- 
» poli un giogo, che nè i padri nostri, nè noi 
» abbiam potuto portare? Ma per la grazia 
» del Signore Gesù Cristo crediamo di essere 
» salvati nello stesso modo, che essi (1) ». 

, Dopo la conversione di Paolo, con cui in- 
cominciava la seconda fase morale della dot- 
trina evangelica, come la seconda fase istorica 
dei cristianesimo, e dopo la solenne decisione 
del primo concilio di Gerusalemme la voca- 
zione dei Gentili fu riconosciuta senza contra- 


(i) « Viri fratres, vos scitis, quoniam ab antiquis die- 
» bus Deus in nobis elegit, per os raeuin audire gentes 
» verbum Evangelii, et credere. Et qui novit corda Deus, 
» testimonium perhibuit, dans illis Spiritum Sanctum. si- 
» cut et nobis. Et nihil discrevit inter nos et illos, fide 
» purifìcans corda eorurn. Nunc ergo quid tentatis Deum, 
» imponere jugum super cervices discipulorum, quod neque 
» patres nostri, neque nos portare potuimus? Sed per gra- 
» tiam Domini Jesu Chrisli credimus saivari, quemadmo- 
» dura et illi ». Act. Ap. XIV. 
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sto, e la Chiesa di Cristo, sino allora conside- 
rata da molti qual setta o nuova scuola giu- 
daica, divenne comunità separata dal mosai- 
co, e Chiesa universale o cattolica. Il Cristo 
avea detto, che il principio di unità, inerente 
al nomedi Jehovah, sarebbe divenuto l’oggetto 
del culto e delle meditazioni di tutti i popoli 
della terra, e che un nuovo genere di frater- 
nità avrebbe legato con vincoli indissolubili 
tutta la grande famiglia del genere umano. 
A Giacobbe o Israello, in cui personifica vasi la 
sola nazione giudaica, dovea succedere il Cri- 
sto, I’ Adamo novello, simbolo generale della 
umanità. Questo dogma fondamentale della cri- 
stiana rigeneràzioue appare in tutta la sua chia- 
rezza nelle seguenti parole di Paolo : « Impe- 
» rocchè siccome uno è il corpo, ed ha molte 
» membra, e tutte le membra del corpo essendo 
» molte, nulladimeno sono un solo corpo; così 
» anche Cristo. Imperocché in un solo spirito 
» siamo stali battezzati tutti noi per essere un 
» solo corpo, o Giudei, o Gentili, o servi, o 
» liberi; e lutti siamo stati abbeverati di un 

» solo spirito E se un membro patisce, 

» patiscono insieme tutti i membri ; e se un 
« membro gode, godono insieme tutte le mem- 

Vol. X. 3 
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>. bra. Or voi siete corpo di Cristo, e membri 
» ( uniti ) a membro (1) ». , 

Così venne gettato il fondamento della 
unione del genere umano. Fu pensiero divino, 
quello di unire coi vincoli della medesima fede 
e della medesima carità la famiglia intiera di 
. Adamo^ sebbene ella sia divisa da mari e mon- 
tagne, da lingue e costumi, da colore e forme 
di corpi, da ricchezza e povertà, da civiltà e 
barbarie. Il Legislatore dei cristiani ebbe questa 
idea sublime! Egli la ripetè sovente ai suoi 
discepoli; sovente i suoi discepoli la riprodus- 
sero nelle loro lettere e sermoni. Paolo scriveva 
ai cittadini di Efeso : « In quel tempo eravate 
» senza Cristo, alieni dalla republica d’ Israello, 
» e stranieri de’ patti della promessa, non avendo 
» speranza, ed essendo senza Dio nel mondo. 


(i) « Sicut enira corpus unum est et membra habet 
» multa, omnia autem membra corporis cum sint milita. 
» unum tamen corpus sunt: ita et Christus. Etenim in uno 
» spiritu oranes nos in unum corpus baplizati sumus,sive 
» Judaei, sive Gentiles, sive servi, sive liberi: et onines 
» in uno spiritu potati sumus ... Et si quid palitur unum 
>’ inembrum, compalientur omnia membra; sive glorialur 
» membruta, congaudent omnia membra. Vos autem esli> 
» corpus Chrisli , et membra de membro ». I. Corinti:. XII- 
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« ila ora, in Cristo Gesù, voi, che già era- 
» vale lontani, siete stati approssimati per lo 
» sangue di Cristo. Perciocché egli è la nostra 
» pace, il quale ha fatto de’ due uno: ed, avendo 
» disfatta la parete di mezzo che faceva la chiu- 
» sura, ha nella sua carne annullato l’inimi- 
» cizia, la legge de’ comandamenti, posta in 
» ordinamenti : acciocché creasse in se stesso 
» i due in un uomo nuovo facendo la pace. 
» E gli riconciliasse amendue in un corpo a 
» Dio, per la croce, avendo uccisa l’ inimicizia 
» in se stesso. Ed essendo venuto ha evange- 
li lizzato pace a voi eh’ eravate lontani, e a 
«quelli eh’ erano vicini. Perciocché per esso 
» abbiano gli uni e gli altri introduzione al 
» Padre in uno Spirito. Voi dunque non siete 
» più forestieri, nè avventicci: ma concittadini 

» de’ santi c domestici di Dio. Essendo editi- 

» 

» cali sopra il fondamento degli apostoli e dei 
» profeti, essendo Gesù Cristo medesimo la pietra 
» del capo del cantone. In cui tutto l’edifìcio ben 
» composto cresce in tempio santo nel Signore. 
« Nel quale voi ancora siete insieme edificati, per 
» essere un tabernacolo di Dio in Spirito (1) ». 


(i) « Quia eratis ilio in tempore sine Christo, alienali 
» a conversalione Israel, et hospites testamenlorum , prò- 

f 
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La religione di Cristo in fatti, il cristia- 
nesimo fondato dagli apostoli, propagato dai 
martiri, difeso dai sapienti, conservato dai sa- 
lutari provvedimenti della Chiesa cattolica, è il 
solo mezzo di unire il genere umano coll’ amore. 
Fra tutte le religioni, che in diversi tempi 
hanno dominato le diverse parti della terra 
nessuna esce così spontaneamente dal fondo 
della natura umana: nessuna meglio corrisponde 


» missionis spetn non liabentes, et sine Deo in hoc raumlo. 

» TSunc antem in Christo Jesu vos, qui aliquando eralis 
» longe, facti estis prope in sanguine Chrysti. Ipse enim 
» est pax nostra, qui fecit utraque unum, et medium pa- 
» rietem maceriae solvens , inimicitias in carne sua: Le- 
» gem inandatorum decretis evacuans, ut duos condat in 
» semetipso in unum novum hominem, faciens pacem. Et 
» reconciliet ambos in uno corpore, Deo per critcem, in- 
» terficiens inimicitias in semetipso. Et veniens evangeli- 
» zavit pacem vobis, qui longe fuistis, et pacem iis qui 
» prope. Quoniam per ipsum habemus accessum ambo in 
» uno Spirilo ad Patrem. Ergo jam non estis hospites et 
>1 advenae: sed estis cives sanctorura, et domestici Dei : su- 
» peraedificati super fundamentum apostolorura, et prophe- 
» tarum, ipso summo angulari lapide Christo Jesu. In quo 
» omnis aedificatio constructa crescit in templum sanctum 
» in Domino, in quo et vos cohaedificamini in habitacu- 
» lum Dei in Spiritu ». Fpis. ad Eph. II. 

I 
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ai bisogni del saggio e ai bisogni del fanciullo: 
nessuna è così indipendente dal suolo, dal cli- 
ma e dalle istituzioni politiche, come la reli- 
gione di Cristo. Essa conviene egualmente ai 
popoli della zona torrida, e a quelli che abi- 
tano presso le nevi eterne delle regioni setten- 
trionali. Essa corrisponde alla intelligenza li- 
mitata dei popoli semibarbari non meno che ai 
lumi delle nazioni più incivilite. Essa esercita 
la sua influenza salutare sugli uomini di tutte 
classi: essa gli nobilita, gl’ illumina, gli cor- 
egge, e gli soccorre. Emanata dallo spirito 
il più santo e il più puro essa è la sola legi- 
slazione universale pel vasto impero degli spiriti. 

Paolo, ora accompagnato da Barnaba, ora 
da Luca medico di Antiochia, che fu uno degli 
evangelisti, e al quale debbesi il libro degli Atti 
degli apostoli (1), proseguiva con ardore il corso 
delle sue conversioni. Niente di più ammirabile 
che la presenza di spirito, e la sapienza colla 
quale annunciava ovunque le verità del Van- 


(i) « Vi saluta Luca medico carissimo ». Scriveva Paolo 
* Colossensi. Tutti i dettagli compresi nelle opere di Luca 
hanno fatto supporre , che questo evangelista fosse originario 
'Iella Giudea. 
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gelo, adattandole sempre alle cognizioni e alle 
idee dominanti dei suoi uditori, ossia ch’egli 
parlasse ai Giudei, e pagani, ossia che cercasse 
di convincere l’intelletto degli uomini colti, 
o senza coltura. La storia di Paolo c dei suoi 
compagni, che può dirsi la storia dei prodigi 
e delle azioni magnanime, comprende il quadro 
dei viaggi ch’egli compieva, dei stabilimenti 
da lui fondati e sviluppati, e delle gravi vicis- 
situdini, alle quali ei venne esposto nella sua 
faticosa e agitata esistenza. Questi viaggi com- 
prendono, nel periodo di circa venti anni, tre 
grandi escursioni, ch’ebbero a teatro l’Asia 
Minore, la Macedonia, e la Grecia. 

Nella prima di queste escursioni accadde 
la mirabile conversione del proconsolo Sergio 
Paolo, espressa con tutta la semplicità della 
Storia evangelica negli atti degli Apostoli. « Ora 
» in Antiochia v’ erano certi profeti e dottori 
» cioè Barnaba e Simeone, chiamato Niger, e 
» Lucio Cireno e Manaen, figliuolo della nu- 
» trice d’ Erode il Tetrarca e Saulo. E mentre 
» facevano il publico servigio del Signore , e 
» digiunavano, lo Spirito Santo disse : Appar- 
ii tatemi Barnaba e Saulo per l’opera, alla 
» quale io gli ho chiamati. Allora dopo aver 
» digiunato e fatte orazioni, imposero loro le 
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» mani e gli accomiatarono. Essi adunque, 

» mandati dallq Spirito Santo, scesero in Se- 
» leucia, e di là navigarono in Cipri. E giunti 
» in Salamina annunziarono la parola di Dio 
» nelle Sinagoghe dei Giudei, ove aveano an- 
» cora Giovanni per ministro. Poi, traversata 
» l’Isola fino in Pafo, trovarono quivi un certo 
» mago, falso profeta Giudeo, che avea nome 
» Bar-Jesu. Il quale era col Proconsolo Sergio 
» Paolo, uomo prudente. Costui, chiamati a se 
» Barnaba e Saulo, richiese di udire la parola 
» di Dio. Ma Elima,il mago, (perciocché così 
» s’interpreta il suo nome) resisteva loro, cer- 
» cando di stornare il proconsolo dalla fede. 
» E Saulo, il quale ancora fu nominato Paolo, 
» essendo ripieno dello Spirito Santo, ed avendo 
» affissati in lui gli .occhi disse: 0 pieno d* ogni 
» fraude e d’ ogni malizia, figliolo .di Satana, 
» nimico d’ ogni giustizia, non resterai tu mai 
» di pervertire le diritte vie del Signore? Ora 
» dunque, ecco, la mano del Signore sara sopra 
» te, e sarai cieco, senza vedere il sole sino 
» ad un certo tempo. Ed in quello istante ca- 
» ligine e tenebre caddero sopra di lui: ed an- 
» dando attorno cercava chi lo menasse per la 
» mano. Allora il proconsolo vedendo ciò eh era 
» stato fatto, credette essendo commosso dalla 
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» dottrina del Signore (1) ». Al loro ritorno 
sulla terra ferma dell’Asia, i due viaggiatori 
Paolo e Barnaba predicarono la dottrina di 
Cristo, in mezzo alle più gravi contradizioni, 
nella città di Listri, d’icone, e di Antiochia, 
città diversa dalla città siriaca di questo nome, 
e appartenente alla provincia di Pisidia. Questo 
primo viaggio, che ricondusse i viaggiatori nella 
metropoli della Siria, non fu che il preludio 
dei grandi stabilimenti che l’apostolo dovea 
fondare, e dei grandi perigli e tribolazioni che 
lo attendevano nel suo coraggioso e diffìcile 
apostolato. 

Nella seconda escursione Paolo in compa- 
gnia di Luca e di Timoteo, suo prediletto di- 


ti) « Resistebat autem illis Elymas magus (sic 

» enim inlerprelatur nome» ejus) quaerens avertere Procon- 
>> sii lem a fide. Saulus nutem, qui et Paulus, repletus Spi- 
li ritu Sanclo intuens in eum, dixit: O piene orpni dolo, 
» et omini fallacia, fili diaboli, inimice omnis justitiae, 
» non desinis subvertere -vias Domini rectas. Et nunc ecce 
» nianus Domini super te, et eris caecus, non videns solem 
» usque ad tempus. Et contestino cecidit in cum caligo, et 
» tenebrae, et circumiens quaerebat qui ei raanura daret. 
» Tunc Proconsul cum vidisset factum, credidit admirans 
» super doctrina Domini ». Act. Ap. XIII. 
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scepolo(l), dopo aver toccata l’isola di Samo- 
tracia, celebre nell’ era antica pei suoi misteri 
religiosi, approdò nel continente di Europa. 
Atene, la città delle arti e delle scienze, vide 
per opera di Paolo la sua prima comunità cri- 
stiana, destinata a trionfare della orgogliosa 
sapienza dell’ Areopago, e nelle parole dell’apo- 
stolo trovò spiegato il mistero dell’ antica iscri- 
zione « ÀI Dio ignoto ». Tra i convertiti in 
quella solenne circostanza contasi Dionisio , 
l’ Areopagita, noto più tardi così per santità, 
come per dottrina. La influenza di Paolo ab- 
bracciò la Colonia di Filippi, Efeso, Tessalo- 
nica, e la celebre Corinto. Le Chiese nascenti, 
e special modo quella di Corinto, divennero 
l’oggetto costante delle sue sollecitudini e dei 
suoi scritti. Egli cercò con ogni maniera di / 
persuasione nelle sue letteré e nei suoi sermoni 
•li distruggere da un lato la licenza dei costu- 


U) Timoteo, a cui Paolo scrisse due lunghe lettere, e 
s cui mostrò speciale dilezione nel corso del suo apostolato, 
era nato da madre ebrea, e da padre greco, e perciò ver- 
salo nelle scienze filosofiche delle scuole elleniche. Molti 
■'Itri discepoli, furono compagni dell’apostolo nelle sue pe- 
ccgrinazioni , e nel governo delle diverse Chiese: tra questi 
distinsero Sila, Tito, Erasto, Trofimo, Eubolo, e Lino. 
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mi, e dall’altro il gusto delle dispute filoso- 
fiche, che minacciavano quelle prime società 
cristiane. Lo spirito di setta, e la mania di 
seguire esclusivamente l’ autorità di qualche 
celebre capo di scuola, furono da lui combat- 
tuti con severità di parole. Egli scriveva ai 
cittadini di Corinto, tra loro dissensienti nelle , 
questioni religiose, e trascinati a soverchio en- 
tusiasmo dalle predicazioni eloquenti di un Giu- 
deo di Alessandria, per nome Apollo. « Or, 

» fratelli, io vi esorto, per lo nome del Signor 
» nostro Gesù Cristo, che abbiate tutti un me- 
» desimo parlare, che non vi sieno tra voi 
» scisme : anzi che siate uniti insieme in una 
» medesima mente, ed in una medesima sen- 
» lenza. Perciocché, fratelli miei, m’è stato di 
» voi significato da quei di casa Cloe, che vi 
» son tra voi delle contenzioni. Or questo vo- 
» glio dire che ciascun di voi dice : Io son di 
» Paolo, ed io d’ Apollo, ed io di Cefa, ed io 
» di Cristo. Cristo è egli diviso? Paolo è egli 
>) stato crocifisso per voi? ovvero siete stati 
» voi battezzali nel nome di Paolo? (1) ». 


(i) « Obsecro autem vos fratres; per uomen Domini 
« nostri Jesu Christi, ut idipsum dicatis ounnes, et non 
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Nella terza ed uilima escursione dell’ apo- 
stolo ebbero luogo le due grandi commozioni 
popolari, che ci presentano lo spettacolo dei 
costumi antichi in lotta colle massime e cre- 
denze della nuova società cristiana. La prima 
di queste commozioni dovè la sua origine al 
grido degl’interessi materiali, e costrinse Paolo 
a riprendere il cammino della Macedonia e 
della Grecia. Essa scoppiò nel seno della città 
di Efeso, ove 1’ apostolo avea predicalo la nuova 
dottrina pel corso di due anni, città che potea 
dirsi la metropoli dell’ Asia-Minore pel suo 
commercio., per la sua scienza, e pel concorso 
abituale degli stranieri fedeli al culto e ai mi- 
steri di Diana. È noto generalmente che la 
Diana di Efeso, chiamata anche Ecate, era 
rappresentata sotto le forme di una donna dalle 
numerose mammelle, del colore dell’ebano, colla 


» sint in vobis schisma!»: silis autem perfecti in eodem 
» sensu, et in eadem sententia. Significatum est enim mihi 
« de vobis fratres mei, ab iis, qui sunt Chloes, quia con- 
» tentiones sunt inter vos. Hoc autem dico quod unusqui- 
» sque vestrum dici!: Ego quidcm suni Pauli: ego aulem 
» Apollo: ego vero Cephae: ego autem Christi. Divisus est 
» Christus? Numquid Paulus crucifixus est prò vobis? Aut 
» in nomine Pauli bablizali estis. 
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fronte coronata di torri, con i piedi inviluppati 
di un Iinteo, e il corpo ricoperto dalle ligure 
di mille diversi animali. Questa forma esprimeva 
simbolicamente la natura , considerata come 
nodrice di tutti gli esseri : essa indicava una 
divinità collettiva, che i suoi settatori facevano 
emanare direttamente da Giove, padre degli 
Dei. Il bisogno universale, che provavasi, in 
seno del paganesimo, di semplicizzare e ristrin- 
gere gli oggetti della comune adorazione, avea 
sopracaricato la imagine della Dea della mag- 
gior parte dei segni e degli attributi, che ca- 
ratterizzavano separatamente le divinità più ri- 
nomate dell’Europa e dell’Asia (1). È noto al- 
tresì, che nei suoi effetti esteriori il cullo di 
Diana era favorevole a ogni genere di super- 
stizione. Esso avea data origine a un’ arte, col- 
1’ ajuto della quale componevasi una infinità di 
amuleti e di talismani contro le infermità, 
i demoni, e tutte le possibili avversità. Que- 


(i) « Cujus numen unicum multiformi specie, rilu 
» vario, nomine multi jugo totus veneralur orbis ». (Apu- 
lejus, Lib. ii.). La Diana efesina era una divinità, in fa- 
vore della quale i Romani avevano la facoltà di testare. 
(Ulpian. Instit. tit. XXII). 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 73 

st’ arte divenne famosa presso gli antichi sotto 
il nome di lettere efesiane (1). Asiatici, greci e 
' giudei, tutti rivaleggiavano con zelo nell’ eser- 
cizio di queste pratiche occulte e nell’ amore 
del maraviglioso; talché fu necessario che l’apo- 
stolo, in Efeso, più che in altri luoghi, soste- 
nesse la lotta contro gli errori del politeismo 
non solo colla eloquenza invincibile dei suoi 
sermoni, ma anche coll’argomento dei mira- 
coli. Egli imponeva come prima condizione ai 
nuovi affiliati l’ obbligo di portare ai suoi piedi 
tutte le raccolte degli ordinamenti magici, e 
tutti i libri dei misteri efesini. La cronaca degli 
apostoli fà ascendere il prezzo di queste diverse 
oblazioni, destinate al fuoco, a cinquanta mila 
dramme (2). Questo improviso cangiamento 
d’ idee religiose portò la rapida decadenza di 
quella mercantile industria, che consisteva nella 
vendita di un piccolo modello di argento del- 
I’ antico tempio di Diana, e di altri oggetti re- 


fi) Plutarco nella vita di Alessandro, e Clemente di 
Alessandria (Stromat. lib. V.) parlano estesamente di queste 
lettere efesine, come di una raccolta di strane superstizioni. 

( 2 ) « Et computatis pretiis illorum, invenerunt pecu- 
» niam denariorum qninquaginta millium ». Act. Ap. XIX. 
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lativi al suo culto. Uno dei principali fatica- 
tori, chiamalo Demetrio, radunata intorno a se 
la numerosa classe degli operai, presentò loro 
un quadro sì patetico della miseria, a cui gli 
avrebbe trascinati la dottrina dei novelli set- 
tari, che la intiera assemblea esaltata, e mossa 
a furore si gettò sfrenatamente per le vie gri- 
dando parole di minaccia e di morte. Paolo , 
chiamati a se i discepoli, e ammonitili del 
modo di resistere a quella passeggierà tem- 
pesta, obbediva alle ingiunzioni di alcuni ma- 
gistrati della città, e traversando la Macedonia 
e le isole dell’ arcipelago tornava a Gerusa- 
lemme (1). 

Nel corso di venticinque anni niun’ altra 
grave calamità avea percosso la Chiesa di Ge- 


z 

(i) Ecco le parole che S. Luca negli atti degli Apostoli 
poneva sulle labbra dell’agitatore di turbe Demetrio: « Viri, 
» scitis, quia de hoc artificio est nobis acquisitio. Et vi- 
li detis et auditis quia non solum Egbasi, sed pene totius 
» Asiae, Paulus hic suadcns avertit roultam turbam dicens: 
» Quoniam non sunt Dii, qui manibus fiunt. Non solum 
« autem haec periclitabitur nobis pars in redargutioneni 
» venire, sed et magnae Dianae lemplum in nihilum re- 
» pulabilur, sed et destrui incipiet majestas ejus, quam 
» tota Asia , et orbis colit ». Act. Ap. XIX. 
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rusalemme dopo la morte di Giacomo il mag- 
giore, accaduta verso l’anno quarantaquattro, 
sotto il regno di Erode Agrippa, nipote del 
primo -Erode. La breve prigionia di Pietro, li- 
berato per mano dell’ angelo dal suo carcere, 
avea recato nuovo splendore, e nuovi trionfi 
a quella comunità cristiana. La cronaca degli 
apostoli narra in tal modo il maraviglioso av- 
venimento. « Or la notte, avanti Ch’Erode ne 
» facesse publico spettacolo, Pietro dormiva in 
» mezzo dì due soldati, legato di due catene: 
» e le guardie davanti alla porta guardavano 
» la prigione. Ed ecco un angelo del Signore 
» sopraggiunse, ed una luce risplendè nella 
» casa: e l’angelo, percosso il fianco a Pietro, 
» lo svegliò dicendo : Levati prestamente. E le 
» catene gli caddero dalle mani. E l’ angelo 
» gli disse: Cigniti e legali le scarpe. Ed egli 
» fece così. Poi gli disse : Mettili la tua veste 
» attorno, e seguitami. Pietro adunque essendo 

r 

» uscito lo seguitava, e non sapeva che fosse 
» vero quel che si faceva dall’angelo: anzi 
» pensava vedere una visione. Or, come ebbero 
» passata la prima e la seconda guardia, ven- 
» nero alla porta di ferro che conduce alla città, 
» la quale da se stessa si aperse loro : ed es- 
» sendo usciti passarono una strada, e in quel- 


% 
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» r istante 1* angelo si dipartì da lui. E Pietro 
» ritornato in se, disse: Ora per certo conosco 
» che il Signore ha mandato il suo angelo e 
». mi ha liberato di mano d* Erode, e di tutta 
» l'aspettazione del popolo dei Giudei ». 11 
Tetrarca, preso da sdegno per la improvisa 
liberazione di Pietro, comandava che le guardie 
fossero condotte al supplizio, e portatosi a Ce- 
sarea lasciava tranquilla la Chiesa di Gerusa- 
lemme. AH’ arrivo di Paolo in quella città, 
Giacomo che in lontananza di Pietro presie- 
deva all’ assemblea, adunò il consiglio degli an- 
ziani,. accolse l’apostolo dell Asia colle più 
vive dimostrazioni di esultanza, c si congra- 
tulò seco dei trionfi della religione di Cristo, 
che il suo zelo avea propagata tra le nazioni 
infedeli. Ma Paolo non potè sottrarsi al furore 
dei suoi nemici, e perseguitatp a furia di po- 
polo dagli antichi colleghi, che non sapeano 
perdonanti la sua apostasia dalle dottrine fa- 
risaiche, dovè soffrire la cattività di due anni 
nelle prigioni di Cesarea (1). Essendosi egli ap- 


(i) L’avidità dei proconsoli, o procuratori di Cesare 
fu la causa principale della prolungata cattività di Paolo. 
Questa circostanza è notata anche negli atti degli apostoli. 


DI GESÙ CRISTO 77 

pellaio, come cittadino romano, al tribunale 
di Cesare, moveva verso Roma nell’anno ot- 
tavo dell’ impero di Nerone (1). 

Pietro che avea evangelizzato i popoli del 
Ponto, della Gallizia, della Bitinia, della Cap- 
padocia, e dell’Asia Minore, prima di Paolo 
era stato condotto dalle arcano disposizioni 
della Provvidenza nella metropoli del pagane- 
simo per gettarvi i primi fondamenti dell'unità 
cattolica. Distrutta la capitale della Giudea, 
Roma dovea essere la seconda Gerusalemme, 
la Gerusalemme del cristianesimo, la città santa 
prima sede del supremo sacerdozio, arca inte- 


* Simul et sperans, quod pecunia ei daretur a Paulo ». Àct. 
Ap. XXIV. 

(i) Nel corso di questo -viaggio verso Roma una orri- 
bile tempesta portò il naufragio di S. Paolo, e lo costrinse 
a dimorare tre mesi nell’Isola di Malta. L’apostolo predi- 
cando le sue dottrine, e confermandole colla potenza dei mi- 
racoli ridusse quasi la intiera popolazione dell’isola alla 
fede di Cristo, e vi stabili una Chiesa. Un altro naviglio 
di Alessandria, colle insegne di Castore e Polluce, al ri- 
torno della primavera condusse Paolo a Pozzulo. La tem- 
pesta e il naufragio sofferto dall’apostolo è mirabilmente 
descritto nel capitolo XXVII, e XXVIII degli atti degli 
apostoli. 

- Voi X. 6 
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merata del novello testamento. Tutti i libri 
profetici, e il poema apocalittico di Giovanni 
aveano annunziato con svariate e sublimi ima- 
gini la metamorfosi maravigliosa della cilt^à dei 
Cesari, e gli alti destini a lei serbati dalla vo- 
lontà di Lui, che a compimento dei suoi grandi 
disegni suscita ed atterra, umilia ed esalta. 
Pietro, il depositario delle mistiche chiavi, em- 
blema evangelico di alta supremazia, fu il primo 
vescovo della chiesa di Roma, e il primo degli 
apostoli, che in quel caos d’immondezze, di 
errori e d’iniquità gettava la semenza della 
parola di Cristo. 

Umiliante era lo spettacolo, che offriva la 
Città regina del mondo allo sguardo dei primi 
apostoli della cristiana rigenerazione. Essa non 
paga dei suoi numi, cui stolta teologia attri- 
buiva degli uomini ogni vizio ed infamia, avea 
accolto i suoi schiavi coi loro barbari riti e colle 
loro assurde divinità, ed erasi fatta protettrice 
ed asilo d’ ogni stolta credenza e di ogni insana 
dottrina. E chi potria far catalogo dei vizi, che 
dominavano quella dominatrice delle nazioni? 
L’adulazione la più abietta e più vile, l’orgo- 
glio il più feroce, l’interesse il più perfido, le 
vendette le più crudeli, l’ambizione portata al 
furore, la voluttà ridotta alle più infami dis— 
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solulezze, sul trono egualmente che sull’ altare 
il modello dei più grandi delitti, erano i co- 
stumi di Roma. Mentre vinta dall’ ebrezza della 
lascivia, dalla seduzione del lusso, e dall’im- 
pudenza del vizio la morale fuggiva spirante 
dal mondo romano, e la voce dei Socrati senza 
eco moriva perduta nel fracasso delle passioni 
e nelle clamorose acclamazioni del piacere, i po- 
poli curvati a schiavitù strascinavano penosa- 
mente le loro catene talvolta coperte di fiori, 
ma più spesso macchiale di sangue. In quel 
morale cataclisma chi avrebbe creduto, che fosse 
vicino il momento del comune disinganno? Che 
quell’orgia nefanda di errori, di vizi, d’ ini- 
quità dovesse cedere alle semplici dottrine e 
virtù del cristianesimo? Che nel giro di qual- 
che secolo, strappato il fulmine ozioso dagli 
artigli dell’ aquila di Giove, dovesse piantarsi 
la croce sulla vetta del glorioso Campidoglio, 
c assidersi il Vicario di Cristo sul trono dei 
Cesari? 

^ Paolo giungeva a Roma, e profittando della 
libertà concessagli dal prefetto del pretorio, 
univa a quella di Pietro la possente sua voce, 
e la gran città si commosse. Uomini di Dio, 
senza altre armi fuorché una croce di legno, 
senza altri alleali fuorché una morale austera 
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e una inspirata eloquenza, osarono essi annun- 
ziare a quel popolo orgoglioso il vangelo della 
umiltà; a quel popolo di odi, e di vendette il 
vangelo di pace, e di carità; a quel popolo 
amante del fasto e del lusso il vangelo di mo- 
destia, e di semplicità; a quel popolo d'ava- 
rizia, e d’ interesse il vangelo di rinunciamento, 
e di povertà; a quel popolo immerso nella vo- 
luttà, enei piaceri il vangelo di mortificazione, 
e di penitenza. I magnati dell’ impero, che ap- 
pena aveano lasciato cadere uno sguardo sde- 
gnoso su questi uomini volgari in apparenza, 
pensarono di travedere l’ incominciamento della 
crise morale, che dovea cangiare intieramente 
i destini della umanità; e il popolo di Roma 
idolatra, che dapprima avea osservati con oc- 
chio di curiosità gli apostoli, e quindi indiffe- 
rente era tornato ai suoi spettacoli e ai suoi 
giuochi, ascoltate le massime del simbolo cri- 
stiano, incominciò a ravvisare 1* assurdità delle 
antiche sue favole, e a disprezzare le svergo- 
gnate divinità del suo Olimpo. Per le numerosa 
conversioni di Gentili di ogni età, di ogni con- 
dizione, di ogni sesso la chiesa di Roma ebbe 
grande incremento, e la fede di Cristo trovò 
grandi cultori nell’ Aula stessa di Cesare. 
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In questi ultimi due anni del loro aposto- 
lato Pietro e Paolo componevano la maggior 
parte delle loro lettere, o istruzioni circolari, 
dirette alle diverse comunità cristiane dell’Asia 
e dell’ Europa. 11 principe degli apostoli scri- 
veva da Roma ( da esso appellata con oppor- 
tuna metafora Babilonia , conciossiachè per la 
confusione di tutti i culti idolatri Roma po- 
tesse paragonarsi alla Babilonia dell’ Eufrate ) 
alle chiese di Ponto, di Galizia, di Cappadocia, 
d’Asia, e di Bilinia parlando della eterna pre- 
destinazione, della rigenerazione spirituale, delle 
condizioni della vita avvenire dopo l’ ultimo 
cataclisma del mondo fisico , ed esortandoli a 
vivere in una purità di costumi , corrispon- 
dente ai benefizi ineffabili della misericordia 
divina. Queste istruzioni respirano quell’ aria di 
autorità e di grandezza , eh’ è propria del capo 
supremo della Chiesa, e del vicario infallibile 
di Gesù Cristo. Lo stile n’è conciso, energico, 
e contiene in poche parole gravissimi sensi ; 
onde con ragione Bonifazio , primo vescovo di 
Magonza , faceva tradurle in lettere d’ oro (1). 


(i) Due sodo l’ epistole di san Pietro, ambedue scritte 
Ja Roma. La seconda fu lasciata dall’apostolo alla Chiesa 
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Ci rimangono di Paolo quattordici epistole, 
o piccoli trattali , che hanno per iscopo di tra- 
smettere alle nuove chiese elogi , censure , av- 
vertimenti , esortazioni , e modelli di vita in- 
temerata e cristiana. Appare in quei scritti l’at- 
tività saggia, la previdente sollecitudine, e la 
vastità dell’ erudizione e della sapienza di Paolo. 
Questo grande propagatore del Vangelo , ener- 
gico , ricco d’ imagini e talvolta sublime nel 
suo linguaggio , pieno d’ idee e profondo nelle 
sue riflessioni , scriveva come parlava , pas- 
sando rapidamente dall’ uno all’altro argomento, 
e temperando la censura colla delicatezza delle 
espressioni, e coi sentimenti della carità. Niente 
di più sublime dell' elogio che l’ apostolo ci ha 
lasciato di questa virtù eminentemente cristiana. 
« Quand’io parlassi le lingue degli uomini, c 
» degli angeli, se non ho la carità, sono come 
» un bronzo sonante , e cembalo squillante. 
» E quando avessi la profezia , e intendessi 
» tutti i misteri , e tutto lo scibile : e quando 


come per testamento, poco prima della sua morte. Dava in 
essa utilissime istruzioni, e combatteva gli errori dei falsi 
dottori, clic si erano introdotti fra i cristiani, cioè ilei Si- 
moniani e Nicolaiti, eretici della setta dei Gnostici. 
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» avessi tutta la fede talmente, che trasportassi 
» le montagne , se non ho la carità , sono un 
» niente. E quando distribuissi in nudrimento 
» dei poveri tutte le mie facoltà, e quando sa- 
» grificassi il mio corpo ad esser brucialo , se 
» non ho la carità , nulla mi giova. La carità 
» è paziente, è benefica: la carità non è astiosa, 
» non è insolente , non si gonfia. Non è am- 
» biziosa , non cerca il proprio interesse , non 
» si muove ad ira, non pensa male. Non gode 
» dell’ ingiustizia , ma fa suo godimento del 
v godimento della verità: a tutto s’ accomoda, 
» lutto crede , lutto spera , tutto sopporta. La 
» carità mai vien meno ; ma le profezie pas- 
» seranno , e cesseranno le lingue, e la scienza 
» sarà abolita (1) ». 


(i) Grandi lavori di erudizione sono siati compiuti nella 
dolla Alemagna per mettere in piena luce la quistione snl- 
1' autenticità delle epistole di san Paolo. Un teologo inglese, 
Guglielmo Paley, ha difeso trionfalmente questa autenticità 
nel suo libro intitolato: fforae paulinae, 

I Gnostici troncarono le lettere di Paolo, sopprimendo 
in esse tutto ciò che alludeva alla risurrezione dei corpi, è 
tutto ciò che rendeva il dovuto omaggio alle dottrine di 
Mosè. 
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L’orribile festa di Nerone, ossia l’incendio 
di Roma segretamente ordinato da questo fe- 
roce imperatore, fu la ingiusta causa dei cru- 
deli supplizi rammentati da Tacito (J), cui ven- 
nero sottoposti i seguaci di Gesù di Nazaret, 
accusati come rei di quell’ orrendo misfatto, e 
trucidati in mille barbare guise per calmare 
T ira disperata del popolo. Questa medesima 
persecuzione, prolungandosi sino agli ultimi 
tempi del regno di Nerone, cagionava la morte 
simultanea di Pietro e di Paolo, accaduta circa 
l’anno 67 dell’era cristiana, quello stesso, in 
cui comballevasi la guerra dei Parti nell’ Asia 
sotto il comando di Corbulone, e la Gran Bret- 
tagna passava a stato di provincia romana. 
I motivi particolari, che determinarono la con- 
danna dei due apostoli, si presentano sotto dif- 
ferenti aspetti nelle tradizioni religiose, e nei 
scritti dei primi padri della Chiesa. Nella sua 
epistola ai cittadini di Filippi Paolo piacesi di 
menzionare i fedeli della casa di Cesare; e da 


(i) Tacito narra nei suo» annali, che i cristiani veni- 
vano per eccesso di crudeltà ricoperti di materie resinose , 
affinchè come lorcie ardenti illuminassero i giardini dell'in»- 
peratore. 
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ciò la supposizione, che cause di quella morte 
fossero i mirabili successi del suo zelo di con- 
versione, ottenute fra i familiari istessi dell’ im- 
peratore. Altra leggenda sostenuta dalle testi- 
monianze di gravi autori, tra i quali Arnobio, 
Cirillo di Gerusalemme, Ambrogio, Agostino , 
Sulpizio Severo, Isidoro Pelusiota, Teodoreto, 
Massimo di Torino, Eusebio, Ireneo, Giustino, 
Tertulliano, assegna una ragione diversa all’ira 
violenta e sanguinaria di Nerone. Il famoso Si- 
mone di Samaria avea eccitato T entusiasmo di 
Cesare colle maraviglie della sua magia, e dei 
misteriosi incantesimi. Una specie di combatti- 
mento di preghiere e di miracoli fu intimato 
agli apostoli, nel quale il Samaritano soccom- 
beva, togliendosi col suicidio alla vergogna 
delle svelate imposture (1). Paolo, come citta- 
dino romano, era sottoposto al supplizio ono- 
revole della scure alquanto lungi da Roma 
presso le Acque Salvie , Pietro a quello della 
croce, riservato ai schiavi e ai sudditi ribelli. 
La leggenda narra, come Pietro per nobile sen- 


(i) Arnobio narra questo avvenimento nel suo trattato 
contro i Gentili, e ne parla estesamente il Fleury nella sua 
Storia ecclesiastica. 
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timento di umiltà verso il divino Maestro chie- 
desse di esser crocifisso col corpo rovesciato 
d’ alto in basso, e colla testa piegata verso 
terra. Secondo la tradizione più comune il corpo 
del principe degli apostoli trovava sepoltura 
presso la collina Vaticana, ove più tardi, con- 
sacrata al suo nome, dovea inalzarsi verso il 
cielo, sforzo sublime di imaginazione e di po- 
tenza, la gran cattedrale del mondo cattolico. 
Questo magnifico edilìzio fu il compimento ma- 
teriale del prezioso e splendido vaticinio: « So- 
» pra questa pietra edificherò la mia Chiesa (1) ». 

Secondo le tradizioni e leggende adottate 
dalla Chiesa, come abbiamo altra volta osser- 
vato, Andrea fratello di Pietro predicava nella 
Scizia, Tommaso nelle regioni dei Parti, Filippo 
nella Frigia, Bartolomeo nell' Indie, Giuda e 
con esso Simone lo zelatore e Mattia nella Me- 
sopotamia, nell’Arabia, e nella Colchide. Bar- 
naba primo compagno di Paolo compieva il 
corso delle sue lunghe peregrinazioni nell’isola 
di Cipro, suo paese natale; Matteo percorreva 


(i) Un'antica leggenda ci fa supporre, che la spogli;* 
mortale di san Pietro, tolta alle catacombe, fosse sepolta 
nel colle Vaticano, e quella di san Paolo sulla via di Ostia. 
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l’ Etiopia arabica e la Persia ; Luca termioava 
gloriosamente la sua missione apostolica ncl- 
l'Acaia all’età di circa ottanta anni; Marco 
moriva in seno della chiesa di Alessandria, la 
più florida dell’Oriente; e infine Giovanni co- 
stituiva le chiese dell’ Asia Minore e di Babi- 
lonia. Questo apostolo evangelista, nato da Zc- 
bedeo e da Salome, giudei abitanti nel terri- 
torio dell’ antica tribù di Nettali , che facea 
parte della provincia di Galilea , era più gio- 
vine di età di tutti i suoi colleghi, e dello 
stesso Nazareno. La sua vita , che può dirsi 
una vicenda continua di patimenti , di opere 
magnanime, e di meditazioni profonde, abbrac- 
ciò il corso quasi intiero di un secolo. 

Dopo la morte di Pietro c di Paolo la 
nuova società cristiana trovavasi esposta a gravi 
perigli, c a nuovi combattimenti. Le divisioni 
e le sette , che aveano incominciato a svilup- 
parsi nel seno della Chiesa sino dalla prima 
era apostolica, si moltiplicavano ogni giorno 
e acquistavano forza e proseliti. I discepoli di 
Giovanni Battista si erano sparsi nella Siria, 
nell’ Asia-Minorc, e specialmente nella città di 
Efeso , ove Giovanni avea stabilito il suo do- 
micilio. Molli di essi persistevano nel sostenere 
la superiorità del loro maestro, c negavano al 
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tìglio di Maria il diritto di essere riconosciuto 
per il Cristo e Messia annunziato dai Profeti. 
Una parte dei cristiani della prima scuola , 
eh’ erano rimasti in possesso della denomina- 
zione originaria di Nazareni, lamentavansi seco 
stessi di essere stati allontanati dalla legge rao- 
saica, più di quanto aveano immaginato in 
principio. Questo motivo gli portò a stringere 
alleanza con altra setta fanaticamente devota 
alla povertà evangelica , che sotto gli auspicii 
di Ebione non riconosceva in Cristo che un 
uomo naturale nato da Maria e Giuseppe . e 
dotalo in sommo grado dello spirito di Dio , 
nel senso ordinario dell’ ebraismo (1). Oltre 
questa setta, emanata probabilmente dai Sadu- 
cei, il cui pensiero religioso era quello di ri- 
durre la credenza cristiana al risorgimento di 
Cristo in semplice allegoria, altre due sette 
comparvero ben più singolari e avverse alia 


(i) « Ebionites, hoc est mentis et intelligentiae inopes... 
>. Jesum namqtie simplicem, vulgarem, et solum hominem 
» censuerunt, et ex concubiti! Jesephi viri cum Maria uxore 
» sua in liane lucem editimi. Verum propter progressionem 
v. quam in virtutem fecisset, hominem justum censuerunt, 
» et solum hominem tainen ». Euseb. Histor. Eccles. lib. 
III. cap. XXI. 
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dottrina di Cristo. Esse rovesciavano dai fon- 
damenti il domina e la morale del Vangelo. 

La prima, presieduta da Cerinto, cammi- 
nava sulle traccie di Siraone il Samaritano. 
Essa dichiarava, che 1’ Essere supremo della 
Genesi, il Dio della creazione, non era nella 
gerarchia delle emanazioni divine, che una in- 
telligenza di un ordine assai inferiore. La ma- 
niera, con cui egli avea ordinato l’universo, 
era per essi la causa prima e incessante di tutti 
i mali della umana natura. Per questa ragione 
il vero Essere Supremo, il capo e la sorgente 
assoluta di tutte emanazioni, avea risoluto nello 
svolgersi della vita del mondo di manifestarsi 
agli uomini. Con questo disegno egli avea in- 
viato sulla terra lo Spirito rivelatore, sotto il 
nome di Cristo, o di Messia, e gli avea data 
la missione non di compiere, come gli evan- 
gelisti asserivano, ma di distruggere da cima 
a fondo le opere disordinate del Dio della Ge- 
nesi e della legge antica. Questo Spirito si era 
unito per accidente, per una semplice comu- 
nione, e senza fusione delle due nature, alla 
persona del figlio Maria e di Giuseppe, e se- 
paravasi da quella, quando l’organo passeg- 
gierò delle sue volontà fu condotto dai Giudei 
al supplizio. 
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Un certo Nicolao, secondo l’opinione di 
alcuni, uno dei sette primi funzionari o dia- 
coni della Chiesa, dava origine all’altra setta, 
i cui proseliti vennero appellati Nicolaili. Il ti- 
more di essere accusato di gelosia e di sover- 
chio attaccamento alla carne, avvegnaché fosse 
marito di donna avvenente, gl’ ispirò lo strano 
concetto di una morale disordinata e licen- 
ziosa. Egli sragionando , e farneticando fu 
condotto di deduzione in deduzione a con- 
chiudere che la eguaglianza evangelica, l’ in- 
differenza assoluta delle cose terrestri, e la co- 
munità dei beni che n' era la conseguenza, do- 
veano avere per necessario complemento la 
comunità delle femine (1). Le diramazioni di 
questa setta non si arrestarono a tali ordina- 
menti. Per meglio sottrarsi alla schiavitù dei 
sensi, e non consumare la libertà dello spirito 


(i) « Miro rmprobitalis artifìcio io promiscuo mulierum 
» concubilu, immanique turpitudine volutari docuerunt... 
» Neque vero scelestos illos calunniose traducimus, sed 
» quae ah ipsis geruntur, ea , uti se res habet, palam om- 
» nibus exposuimus ». (Epiphan. advers. Haereses XXV). 
S. Giovanni volgendo la parola alla Chiesa di Efeso cosi 
parlava nell’Apocalisse: « Sed hoc babes, quia odisli facla 
» Nicolailarum , quae et ego odi ». Àpocaljpsis II. 
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in combattimenti giornalieri e monotoni, fu loro 
progetto d’infiacchire i corpi, non rifiutandosi 
ad alcun genere di piaceri. Così nasceva jn 
mezzo a loro un piano teorico e pratico di li- 
cenze e d’ impudicizie, che dagli avversari del 
vero cristianesimo furono imputate a delitto 
all’ intiera società cristiana (1). 

Contro queste sette fanatiche e perverse, 
che colle loro dottrine aveauo cercalo di ro- 
vesciare non solo i precetti della morale puris- 
sima del Vangelo, ma anche i domini fonda- 
mentali della Redenzione, della immortalità 


(i) « Ncque enim alia re nobis, similes sunt, quam 
» quod solo christiani nomine glorianlur .... Quac ab ho- 
» minibus mala judicantur, ea minime mala esse, sed lio- 

» nesla natura putant Quae si quis omnia aclionum 

» genera in hac praesenti vita perficerit , ejus anima non 
» amplius in alia corpora transfundilur , libera alque im- 
» munis , abscedet .... Cum animuru suum rapi libidinis 
» impetu ac furore permiserint, in infinita sese voluptalis 
» genera praecipitcs commiltunt . . . quod ne sermone qui- 
» dem expriraere licet ». ( Irenaeus advers. Garpocratianos 
lib. I. cap. XXIII. Epiphan. adv. haereses XXVII). II pro- 
feta dell’Apocalisse diceva alla Chiesa di Pergamo: « Sed 
» habeo adversus te pauca; quia habes illic tenenles doctri- 
» nana Balaam, qui docebat Balac millere scandalum coram 
» filiis Israel, edere, et fornicari ». Apoc. II. 
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dell’anima, e della risurrezione dei morti, fu- 
rono pubblicali gli scritti, che portano il nome 
dell’apostolo Giovanni, il suo Vangelo, le sue 
lettere, e l’Apocalisse, o rivelazione di Gesù 
Cristo. 

Il divino Fondatore della novella religione, 
che avea confldalo alla fermezza di Pietro il 
consolidamento della sua opera, piacquesi in 
modo speciale delle tenere manifestazioni di 
amicizia del giovane discepolo. Nella inti- 
mità del loro conversare, questi declinava so- 
vente con amore la sua testa nel seno del Mae- 
stro divino, come per meglio unirsi al pensiero 
di lui, e inabissarsi nella contemplazione del 
grande arcano della umana rigenerazione. Sin 
d’ allora si cancellò dinanzi ai suoi occhi tutta 
la importanza della vita terrestre in confronto 
dei beni della città eterna, e della nuova esi- 
stenza, e incorruttibilità dei risorti. 

Èverilà sensibile ed eminentemente religiosa, 
che l’ uomo non appartiene soltanto alla razza 
umana e alla terra, che gli serve di abitacolo: 
egli obbedisce a dei rapporti costanti con tutto 
il resto dell’ universo. Quest’ ordine di rapporti 
suscita speciali sentimenti, che formano una 
delle basi del sentimento religioso ; sopra l’ a- 
mor di se, della famiglia, della patria, e della 
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umanità, nuovi sentieri misteriosi sono aperti 
al cuore e al pensiero dell’ uomo. Il mondo, 
considerato nella sua più vasta accettazione, ha 
discoperto agli spiriti contemplativi tre divisioni 
ben distinte, sebbene inestricabilmente legate 
tra loro : la prima di queste divisioni comprende 
il mondo terrestre, ove ci è accordato di eser- 
citare la potenza di nostra azione immediata, 
delle nostre osservazioni, e delle nostre idee: 
la seconda è il mondo astronomico conosciuto, 
o da conoscersi, eh’ è posto sopra la sfera della 
nostra attività, e si estende sino all' ultimo con- 
fine, che i nostri occhi sono capaci di raggiun- 
gere : la terza è il mondo intelligibile o ideale, 
che da questo limite degli astri visibili va al- 
l’ infinito, nè si lascia abbracciare che dalla 
imaginazione, e dalla fede. 

Giovanni, che nella solitudine di Patmos, 
fu sollevato come in estasi agli arcani della sa-, 
pienza di Cristo, percorreva questi tre mondi, 
esprimendo con imagini maravigliose la unità 
vivente dell’ universo, e l’ armonia finale di 
tutte le cose. Egli fu il teologo per eccellenza 
dei cristianesimo, e il padre della brillante 
poesia, che ha presieduto alle forme monu^ 
mentali, date dalle arti al pensiero religioso del 
mondo cristiano. Il suo poema apocalìttico ha 

Voi. X. 7 
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inizialo l'uomo ai misteri delle regioni celesti, 
e del soggiorno della immortalità. La risurre- 
zione dei morti essendo una delle verità incon- 

4 

testabili della dottrina di Cristo, uopo era, che 
fossero con cura speciale esplicali i tempi, le 
circostanze, e le condizioni tutte, che doveano 
precedere, accompagnare, e seguire il grande 
avvenimento. La missione di Cristo avea per 
iscopo di ristabilire 1’ armonia fra i cieli supe- 
riori, ove regna Iddio e tutti gli esseri vivono 
la vita della eternità, e il mondo inferiore, ove 
domina il genio del male 'e tutti gli uomini 
sono soggetti alla "morte. Questa ineffabile ar- 
monia non potrà risultare, che dalla completa 
cessazione delle due opposizioni, allorché vinto 
il genio del male c distrutta la terra, il mondo 
eterno avrà accolto nei suoi misteriosi taberna- 
coli la rediviva umanità. I cantici relativi a 
questa lotta terribile, e a questo luminoso 
trionfo costituiscono l'Apocalisse cristiana, o 
la rivelazione di Gesù Cristo a Giovanni. Da 
ciò si comprende che questa opera insigne non 
debbe riguardarsi come il frutto di un entusiasmo 
capriccioso, o come la espresione individuale 
di uno dei fondatori della Chiesa : è il fine e il 
complemento della sublime concezione evan- 
gelica. 
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11 poema apocalittico dell’ apostolo dell’Asia 
si divide in tre canti, o tre atti principali: 
comprende il primo i quadri che rappresentano 
l’eccidio di Gerusalemme, e il trionfo della re- 
ligione cristiana sul giudaismo : accenna il se- 
condo le convulsioni di Roma pagana, la caduta 
del culto idolatra, e l’epoca delle glorie più 
grandi della Chiesa : descrive il terzo il risor- 
gimento dei morti, l’arrivo di Cristo giudice 
e la finale sentenza (1). 

Se nelle opere greche una musa brillante 
discendeva quasi sempre dal cielo per inco-' 
raggiare 1’ autore e ispirarlo, Giovanni dipinge 
in modo più sublime il genio che lo rapisce, 
e lo inalza nel mondo degli spiriti. Destato dal 
suono di una tromba si volge, e mira fra sette 
candelabri d’ oro un personaggio vestito di lungo 


(i) Il y a tioìs tenips de l’Église bien marqués dans 
l’Apocalypse: celui de ses premieres souffrances (du chap. VI 
jusque au chap. XIX): celui de sa derniere tentation, lors- 
que Salan decbainè pour la derniere fois (ibidem 7 , io) 
fera un dernier effort pour la delruire: ce qui est suivi 
aussilot par l'eclatante arrivée de Jesus dans sa gioire par 
par la resurrection , et le jugement dernier. — Bossuet. 
Abregé de l' Apocalvpse. 
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paludamento, c cinto di una cintura d’oro alle 
mammelle : il suo capo e i suoi capelli sono 
bianchi come neve ; i suoi occhi rassomigliano 
alla fiamma del fuoco, e i suoi piedi al bronzo 
infuocato : egli ha nella destra sette stelle : 
dalla sua bocca esce una spada aòuta a due 
tagli : e il suo sguardo è come il sole, quando 
egli risplende nella sua forza (1). Nel perso- 
naggio, che nel poema di Giovanni fa le veci 
della musa ispiratrice dei Greci, c che è Gesù 
Cristo egli stesso, i piedi sono di bronzo per 
indicare la durata delle sue opere, lo splendore 
del volto è il segno della maestà, H paluda- 
mento d’oro c l’aurea cintura gli danno un 
carattere pontificale, la spada a due tagli ma- 
nifesta la irrevocabilità dei suoi decreti, e ì 
bianchi capegli esprimono coni’ egli sia la po- 
tenza creatrice, e la parola antica senza di cui 


(i) Nella visione ili Daniello Iddio era apparso solto le 
medesime forme di maestà, e di grandezza « Et levavi ocu- 
» los meos, et vidi: et ecce vir unus vestitus lineis, et 
» renes ejus accincti auro obrizo: et corpus ejus quasi cliry- 
» solithus,et facies ejus velut species fulguris, et oculi ejus 
» sicut lampas ardens: et brachia cius, et quae deorsum 
» sunt usque ad pedes, quasi species aeris candentis, et vox 
» sermonum pjus ut vox multitudinis. » Dan.'X. 
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niuna cosa fatta è stata fatta (1). Le sette stelle 
sodo gli aDgeli o i capi delle sette Chiese del- 
l’Asia, alle quali il libro apocalittico è indi- 
rizzato, e che sono rappresentate nei sette can- 
delabri d’ oro. Qui le sette Chiese dell’ Asia, che 
T apostolo si propone di rianimare e correggere, 
indicano la parte per il tutto, cioè -la intiera 
comunità cristiana. Esse sono la chiesa di Efeso, 
di Smirne, di Pergamo, di Tiatira, di Sardi, 
di Filadelfia, e di Laodicea. Salomone avea 
detto « La suprema sapienza ha edificato la sua 
» casa, ed ha tagliato le sue colonne in nu- 
» mero di sette (2) ». 

Ma la parte ultima tjella introduzione, ove 
il profeta colloca se medesimo per isvolgere le 


(1) « Omnia per ipsum facta sunt: et sine ipso factum 
» est nihil quoti factum est ». Jon : I. 

( 2 ) « Septem stellae angeli sunt septem Ecclesiarum: et 
» canile] atra septem, septem Ecclesiae sunt. » (Apoc. I.) 
Una importanza misteriosa fu sempre attribuita al numero 
sette, come rilevasi da molti monumenti dell'antica storia. 
Filone ebreo {De opificio mundi), e Macrobio (Commetti, 
de Scip. cap. V. VI) hanno estesamente parlalo di questo au- 
lico costume, che ha fatto parte non solo della credenza 
mosaica, ma anche delle false religioni dell’ Asia. Leggesi nel 
libro IX dei proverbi di Salomone « Sapientia acdificavit 
» sibi domura; excidit columnas septem. » 
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fasi successive della sua epopea, merita sopra 
lutto di essere citata come esempio di pompa 
e di maestà. Giovanni, rapito nella sua visione, 
ci ricorda qualcuno di quegli uomini privile- 
giati che r assemblea degli dei di Omero soleva 
introdurre nel suo seno, in uno dei momenti 
decisivi, nei quali i futuri destini delle nazioni 
erano annunziati dal Nume, padrone del tuono 
e della folgore. Egli descrive 1‘ assemblea cele- 
ste, ove un angelo lo avea trasportato, e il 
libro misterioso dei destini serbati al mondo 
inferiore. La maggior parte delle circostanze di 
sua divina rivelazione traggono la loro origine 
da quel libro. Esse non hanno la forma ver- 
bale di un racconto o di un oracolo ; ma si 
slanciano nello spazio rivestite, ciascuna in 
particolare, d’ un sembiante, d’ un corpo, e di 
un apparato formidabile. L’ estatico di Patmos 
lia traversato in spirito le porte del cielo, ed 
ecco un trono circondato dall’ arco celeste so- 
migliante in vista ad uno smeraldo, e sopra 
quel trono il Dio onnipossente che vive nei 
secoli dei secoli. Ventiquattro vegliardi vestiti 
di vestimenti bianchi, colla fronte cinta di co- 
rone d’ oro, coll’ arpa davidica alla mano, seg- 
gono nei troqi inferiori. Procedono dal trono 
principale tuoni, folgori, e voci misteriose; 
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e intorno ad esso sette lampade ardenti rappre- 
sentano le sette potenze, o sette forze elemen- 
tari e divine, che presiedono incessantemente 
al movimento dell’ universo; e ai suoi piedi il 
firptamento si stende splendido e luminoso, come 
un mare di cristallo. Quattro emblemi di tutto 
ciò che partecipa al movimento e alla vita, 
cioè quattro animali coperti di occhi e forniti 
di sei ali, i piu nobili fra tutti quelli che stri- 
sciano sulla terra o fendono 1* aria, un animale 
colla faccia di uomo, un lione, un vitello, e un 
aquila mescolano il loro canto eterno al suono 
delle arpe dei ventiquattro seniori (1). Nella 
mano destra di Colui, che siede nel trono, sta 
un libro scritto dentro e di fuori, e suggellato 
con sette suggelli. Un angelo di Dio bandisce a 
se d’ intorno^ con voce solenne « Chi è degno 
» di aprire il libro e di sciorre i suoi sug- 
» gelli ? » Ma niuno nè del cielo nè della terra 
risponde all’ appello dell’Angelo. Allora il Cristo, 


(i) Questi quattro animali sono divenuti gli emblemi 
dei quattro Evangelisti. L 1 animale colla faccia di uomo, che 
quindi personificavisi in un angiolo, fu attribuito a S. Mat- 
teo, il Lione a S. Marcoyil vitello a S. Luca, e l’aquila 
a S. Giovanni. 
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in sembianza di agnello recentemente immo- 
lato, si avanza , ed apre il libro. Un can- 
tico giojoso e universale lo accoglie : le arpe 
dei seniori rendono un suono armonioso ; e i 
profumi, simbolo della preghiera dei santi, s’inal- 
zano dai turiboli d’ oro. Migtiaja di angeli pro- 
clamano altamente che quella figura divina 
dell’ agnello, vittima di redenzione, riunisce in 
se i sette elementi inorali designati sotto il 
nome di potenza, di ricchezza, di sapere, di 
onore, di forza, di benedizione, e di gloria. 
Nel tempo istesso tutti gli esseri, e tutte le cose 
possibili della terra, e del mare, e del cielo 
rispondono alle angeliche voci, e s’ identificano 
in questa unità di sentimenti e di lodi. 

In mezzo a questo splendido e magnifico 
teatro della visione di Giovanni furono rotti 
dalla mano del Cristo i primi quattro suggelli 
del libro misterioso, e incominciarono gli atti 
dell’epopea apocalittica. Al suono della folgore 
quattro cavalieri si slanciavano per dirigere il 
loro corso verso terra. 11 primo, emblema dei 
trionfi guerrieri riserbali ai nemici della nazione 
giudaica, montava un cavallo bianco, era ar- 
mato di un arco, e riceveva la missione di 
combattere e vincere. L’ altro assiso sopra un 
cavallo sauro riceveva una grande spada, e il 
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potere di eccitare gli uomini a tutte le discor- 
die, delle quali Gerusalemme dovea essere il 
teatro sanguinoso nella lotta degli ultimi suoi 
giorni. Il terzo cavaliero, simbolo della fame, 
sopra un cavallo nero teneva sospesa una bi- 
lancia, destinata a dare il prezzo maggiore al 
più piccolo peso di fromento. L’ ultimo portato 
sopra un cavallo di fulvo colore, era l’ imaginc 
della morte ; e l’ inferno, o 1’ abisso sepolcrale 
gli teneva dietro nel tempestoso cammino. Rotto 
il quinto, il sesto c il settimo suggello la lotta 
fu terribile, e la voce dei ventiquattro seniori 
in mezzo al suono delle angeliche trombe e allo 
scoppio delle folgori proclamò il trionfo di Cri- 
sto, e il finale rovesciamento della città e del- 
l' impero di Giuda. 

Nell' atto secondo del sublime poema una 
delle più grandi potenze della terra, 1’ impero 
romano, prende 1’ aspetto della bestia che ha 
dieci corna e sette deste, e sulle sue corna dieci 
diademi , e sopra ciascuna delle sue teste un 

s. 

nome di bestemmia. Un secondo animale lo 
segue, sotto l’ apparenza dell’ agnello o del buon 
genio, ma col linguaggio e la malizia di Sa- 
tana. Egli rappresenta l’ insieme personificato 
di tutte le sette, di tutti i propagatori di falsi 
miracoli, di tutte le autorità imperiali o popo- 
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lari, che doveano tentare colla seduzione o col 
terrore dei supplizii di togliere i credenti alla 
fede di Cristo. 1/ apostolo dipinge il paganesimo, 
o l' idolatria sotto la imagioe di una femmina 
prostituta, che stà in opposizione colla intelli- 
genza pura, colla donna del cielo. Ella si as- 
side sul dorso della bestia da sette leste, ed 
è ravvolta in un paludamento di porpora e d’oro. 
La sua mano porta la tazza avvelenata delle 
impudicizie e dei piaceri, e queste parole sono 
scritte sulla sua fronte « Misterio 1 Babilonia 
» la grande, là* madre delle fornicazioni e delle 
» abominazioni della terra. » Ma il Cristo ap- 
pare in mezzo a queste abominazioni e le com- 
batte. V apocalisse lo rappresenta sopra un 
cavallo bianco, emblema della vittoria. La sua 
fronte è sormontata da più corone , le quali 
splendono adesso sulla triplice tiara dei Ponte- 
fici di Roma cristiana. Nel suo vestimento, 
tinto di sangue dei martiri, stà scritto « Osanna 
» al Re dei Re, al Signore dei Signori » Egli 
ha vinto le potenze d'inferno, ha piantato l’im- 
mortale vessillo sulle ruine dei profani delubri, 
e la Babilonia pagana più non esisto. 

Negli ultimi giorni il genio del mondo in- 
feriore, il genio del male si slancia dalla sua 
prigione per sedurre gli abitanti dei quattro 



DI GESÙ CRISTO 103 

Iati della terra, e metterli in schiera contro il 
campo dei Santi, e contro la città diletta di 
Dio. Ma la fiamma del cielo divora le falangi 
infernali, ricaccia il serpente antico nello sta- 
- gno ardente di fuoco e di zolfo , e l’ univer- 
sale cataclisma porta la dissoluzione dei tempi, 
e T ultima catastrofe del poema apocalittico. 
Questo ultimo atto è quello, in cui Dio crea 
una terra nuova e cieli nuovi destinati alla 
umanità rediviva. Esso è l’ atto del trionfo : 
è la risoluzione maravigliosa del mistero, che 
svelando 1’ avvenire ha cangiato i destini della 
umanità. Il combattimento tra il mondo supe- 
riore e il mondo inferiore ha cessalo : dispajono 
per sempre i tempi attuali, e la loro mobile 
essenza : la morte non è più, e l’armonia e la 
conformità di esistenza tra i due mondi sono 
ristabilite nel regno della eternità. La Gerusa- 
lemme celeste, sotto la penna dell’ immaginoso 
profeta, per esprimere la eccellenza, la gloria, 
e le ricompense infinite del mondo futuro, riuni- 
sce tutto ciò che le leggende orientali potevano 
offrire di più splendido e ricco. Le muraglie este- 
riori sono di diaspro : sui dodici fondamenti di 
pietre preziose stanno scritti i nomi dei dodici 
apostoli. Essa ha dodici porte, fatte ciascuna 
d’una sola perla, e segnale col nome delle do- 
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dici tribù d’ Israeliti. I suoi edifizii sono d’ oro 
purissimo e trasparenti come il cristallo della 
roccia. In essa non v'ha tempio, conciossiaehè 
il Signore Iddio onnipotente, l’Agnello divino 
sieno il suo tempio. Essa non ha bisogno del 
sole e della luna, imperciocché la gloria di Dio 
la rischiara, c l’agnello è il suo luminare. Gli 
uomini soltanto, che sono scritti nel libro della 
vita, entrano nei suoi eterni tabernacoli (1). 

Il successivo sviluppo dell’ Apocalisse si ac- 
corda mirabilmente cól suo magnifico esordio, 
c colla credenza , che n’ è il principio ispira- 
tore, la prossima ruina, cioè della città dei- 
cida, il rapido trionfo del cristianesimo, e lo 
stabilimento soprannaturale del mondo della 
vita futura. Era costume antico di chiudere 
e suggellare ogni scritto profetico, l’ avvera- 
mento del quale serbavasi a lontano avvenire. 
« Ora tu, diceva l’angelo della visione a Da- 
» niello, serra queste parole e suggella questo 
» libro, sino al tempo della fine, in cui molti 
» andranno attorno, e la conoscenza sarà ac- 


(i) » Non intrabit in. eam aliquod coinquinatum , aut 
» abominationem faciens, et mendacium, nisi qui scripli 
» sunt in libro -vilae agni ». Apoc. XXI, 
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» cresciuta (1) ». Ma l’angelo dell’ Apocalisse, 
avvegnaché fosse vicino il compimento dei 
grandi vaticinii del Cristo, diceva a Giovanni 
« Non suggellar le parole della profezia di que- 
» sto libro : perciocché il tempo è vicino (2) ». 

Le circostanze, che davano un termine al- 
l' esilio di Giovanni, c lo riconducevano da 
Patmos a Efeso, sono incerte, come le cause 
di questo medesimo esilio. Le leggende più ac- 
creditate fanno supporre, che il regno indul- 
gente di Nerva, e i decreti riparatori delle mi- 
sure oppressive di Domiziano contro i cristiani 
rendessero la libertà al vecchio venerando e gli 
dassero agio di continuare a spandere con zelo 
indefesso la morale e le promesse di Cristo nelle 
provincie dell’ Asia Minore. La morte di Gio- 
vanni accadde in Efeso in una età quasi cen- 
tenaria, in mezzo alla maraviglia dei primi 
fedeli, i quali pensavano che il Redentore dovesse 
sollecitamente ritornare fra gli uomini per ri- 
• 


(t) « Tu attieni, claudc sermoncs, et signa librimi usque 
» tempus statutum : plurimi perlransibunt , et multiple! crii 
» scientia ». Dan. XII. 

(a) « Et dicit inibì: Ne signaveris verba libri Inijus: 
» tempus enim propc est ». Apoc. XXI. 
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trovare, pieno ancora di vita, l’antico amico 
e V intimo confidente. Combatteva questo errore 
Io stesso evangelista Giovanni allorché disse : 
« Si sparse perciò questa voce, tra i fratelli, 
» che quel discepolo non muore : E Gesù non 
» disse : Ei non muore : ma : se voglio, che 
» egli rimanga, sino a tanto, ch’io venga, 
» che importa a te? » 

La morte di questo apostolo, e la fine del 
primo secolo danno il limile più esatto del pe- 
riodo di origine e dei successivi incrementi del 
cristianesimo. Le dottrine di Gesù e di Pietro, 
i sviluppamenti pratici di Paolo, e le medita- 
zioni teologiche dell’ apostolo dell’ Asia costitui- 
scono le tre fasi essenziali e successive di que- 
sta opera di formazione, e i tre grandi sentieri, 
che condussero in seno della comunità cristiana 
un’ affluenza considerevole di proseliti apparte- 
nenti indistintamente alle popolazioni dei Gen- 
tili, e alle famiglie giudaiche. 

La prima cosa, che desta maraviglia «el 
carattere degli apostoli, si è il vedere quanto 
eglino sieno differenti da se stessi prima e dopo 
la morte del loro Maestro. Nel corso della mis- 
sione terrestre del Nazareno io non trovo in 
essi che sentimenti e pensieri conformi alla bas- 
sezza della lor condizione. Essi non sono che 
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uomini semplici sino alla rozzezza, die parte- 
cipano le idee carnali dei giudei sulla reden- 
zione d’Israello: uomini occupati dei loro per- 
sonali interessi, che nel tempo istesso, in cui 
il Cristo loro annunzia la sua passione e la sua 
morie, mostransi gelosi del primo posto nel 
regno dei cieli : uomini timidi e pusillanimi, che 
rinnegano e abbandonano il loro Maestro dal 
momento, in cui egli è caduto nelle mani dei 
suoi nemici. Se gli apostoli avessero sempre 
conservalo il medesimo carattere, senza dubbio 
il cristianesimo sarebbe rimasto sepolto nella 
tomba del suo fondatore. Ma dopo la risurre- 
zione del Cristo, e la discesa del Santo Spirilo 
si apre una nuova scena. Gli uomini poc’ anzi 
così rozzi, cosi carnali, così timidi destano a 
maraviglia la Giudea, la Grecia, 1’ Asia-Minore, 
l’Europa colla loro dottrina, colla loro elo- 
quenza, e col loro coraggio. Essi sGdauo 1’ odio, 
e trionfano della potenza delle Sinagoghe giu- 
daiche : essi confondono la sapienza dell’ Areo- 
pago, e fanno tremare i proconsoli sul seggio 
. dei loro tribunali : essi strappano dalle labbra 
dei re e dei giudici, dinanzi ai quali vengono 
accusati, la pubblica confessione della loro in- 
nocenza, e della loro dottrina. Nella loro vita 
qual coraggio maraviglioso, quale pazienza in- 
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vincibile ! quale gioja celeste in mezzo alle più 
ingiuste presecuzioni , e ai più gravi perigli ! 
Nei scritti, e nelle lettere, ove si manifesta tutta 
la loro anima, qual nobiltà e altezza di senti- 
menti ! quale profondità di dottrina, quai su- 
blimi, e toccanti istruzioni ! qual tenera solle- 
citudine per le Chiese nascenti, combattute nel 
loro principio da ogni maniera di violenze, di 
contradizioui, e di perigli! Quai precetti con- 
formi ai bisogni e ai doveri di tutte le condi- 
zioni sociali, degl’imperanti e dei soggetti, dei 
magistrati e dei cittadini, dei padri e dei figli, 
dei padroni e dei servi ! precetti, che non mai 
contradicono alla ragione, clic respirano sem- 
pre 1' amore dell’ordine, e che basterebbero non 
— ' • 

solo a mantenere inalterabile la pace nella so- 
cietà civile e domestica, ma a rendere gli uo- 
mini contenti del loro stalo, e felici per le sole 
gioje ispirate dalla virtù ! precetti, che procla- 
mando la cristiana eguaglianza parlano con 
saviezza e prudenza dei doveri dei grandi e dei 
volgari, e senza prorompere in vane e futili 
declamazioni contro la ingiustizia e la barba- 
rie del diritto di schiavitù, e mettere a nome 
della religione I’ arme più micidiale nella mano 
dei nuovi Spartachi, preparano la emancipa- 
zione dei popoli col solo ministero della carità 
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onnipossente e rigeneratrice ! Lo zelo fanatico 
che precipita le riforme è proprio soltanto degli 
entusiasti ignoranti, o degl’ ipocriti scellerati, 
e egoisti. I discepoli del Cristo, che sapevano 
con S. Paolo esser saggi con sobrietà (1), ri- 
spettavano 1 ordine pubblico. Essi contentavansi 
d inculcare i principii eh g doveano raddolcire 
la sorte dei schiavi, sperando con ragione, che 
lo spirito del cristianesimo avrebbe senza scossa 
e rivolgimenti corretto e cancellato nelle leggi 
politiche e civili, ciò eh’ eàse aveano di cru- 
deltà e d’ ingiustizia. L’ eguaglianza predicata 
dai sofisti ha degradato la umana specie, e ha 
rimesso i popoli sul cammino della barbarie. 
L’eguaglianza proclamata dal vangelo ha re- 
staurala la dignità della umana natura, e per- 
fezionate le istituzioni sociali. 

Il martirio è 1’ ultimo tratto nel carattere 
degli apostoli e dei discepoli di Gesù Cristo, 
tratto distintivo, eh’ è la più nobile e certa 
testimonianza della verità e santità della loro 
vita e delle loro massime (2). L’uomo che muore 


(1) « Oporlet sapere, sed sapere ad sobrie!, ttem ». 

( 2 ) Il vocabolo martir è parola greca, che significa te- 
stimonio. 

Voi X. S 
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per non mentire alla propria coscienza ci dà 
al tempo stesso la prova dell’ eroismo di sua 
virtù e della certezza delle verità predicate. 
Rilevasi da una moltitudine di tradizioni au- 
tentiche e di monumenti incontestabili, che la 
maggior parte degli apostoli e dei primi disce- 
poli del cristianesimo morirono in mezzo ai 
supplizii, testimoniando i fatti, sui quali ripo- 
sava la divinità della loro missione. È certo 
altresì che coloro, i quali non perirono sotto la 
mano del carnefice, eransi mostrati pronti in 
ogni tempo al sacrifizio della vita per la santa 
loro causa ; e che il coraggio, nei primi secoli 
del cristianesimo, ebbe sempre imitatori di ogni 
età, di ogni sesso, e di ogni condizione (1). 
11 solitario di Patmos, che mori tranquillo nel- 
l’ ultima vecchiezza, avea anch’egli glorificato 
il nome del divino Maestro, e fatta testimo- 


(i) La menzogna potrebbe mai sostenere una simile 
prova? Un impostore vorrà egli spirare in mezzo ai piti 
crudeli tormenti, quando l' omaggio reso alla verità potesse 
scamparlo da morte? Quale speranza, quale chimera potrebbe 
consolarlo, e dargli coraggio nei supplizii? « Celui qui mour- 
» rait pour un culle dont il connaitrait la faussetè, serait 
« un enragè ». (Diderot. Pensèes philosophique. ) 
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nianza in favore del nuovo culto col coraggio 
del martirio sotto il regno crudele di Domi- 
ziano. 

Nell’ epoca stessa della morte di Giovanni 
moriva dimenticato e negletto il celebre Apol- 
lonio di Tiane in Cappadocia. Egli era stato 
educato nella città di Tarso, ove'lo studio delle 
lettere e della filosofìa greca legavasi, come in 
Efeso e in Alessandria, a tutte le idee mistiche 
dell’Oriente. Ciò gli suggeriva il pensiero di 
offrire alla terra V oggetto di un nuovo culto , 
un Dio di sapienza, un Apollo liberatore, filo- 
sofo e pittagorico. Gli uomini , che aveano la- 
sciato il nome di sapienti per prendere quello 
di filosofi, si erano determinati a questo can 1 
giamento, pensando che la sapienza a Dio 
esclusivamente appartenesse: Apollonio ebbe 
l’audacia di proclamare se stesso il filosofo, 
il saggio per eccellenza, il Dio liberatore, e 
sostenne la sua impostura coi prestigi o arti 
magiche, che egli stesso vantavasi di avere 
appreso dai Magi di Babilonia, ed alle quali 
il secolo superstizioso facilmente prestava cre- 
denza. Dai nemici del cristianesimo venne egli 
paragonato a Gesù di Nazaret; ma il sacrilego 
parallelo non ebbe sostenitori, e venne meno 
dinanzi all’evidenza luminosa dei fatti, e alla 
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santità delle dottrine, che aveano accompagnata 
la missione di Gesù Cristo. Apollonia escluso 
come profanatore del culto dalle feste di Eieusi 
per ordine di Geronte, imprigionato e punito 
come mago dall’ imperatore Domiziano, avvilito 
da Luciano col nome di ciarlatano, considerato 
come impostore dai suoi contemporanei, vide 
mancare colla sua morte oscura e volgare tutte 
le bizzarre concezioni della sua stravolta fan- 
tasia. Niuna sella ha venerato il suo nome, 
e raccolta la eredità delle sue dottrine (1). 

Tali non furono i destini della religione di 
Cristo, difesa dal zelo ardente di Pietro e degli 
apostoli, confermata dalla sapienza di Paolo, 
e poetizzata dalle imagini sublimi ed eminen- 
temente poetiche dello scrittore entusiasta di 
Patmos. 11 Nazaceno avea predetto, che in 
breve corso di tempo il suo Vangelo sarebbe 
stato predicato sulla terra a tutte le nazioni , 
e che ovunque avrebbe trovato confessori; 


(i) La vita di Apollonio è stata scritta verso l'anno 
200 dell’era volgare da Filoslrato. Essa non è tanto rimar- 
chevole per la moltitudine dei miracoli, che lo storico rac- 
conta su questo personaggio, quanto per la buona fede su- 
perstiziosa, che regna nel suo libro, che può considerarsi 
come un saggio della morale di quei tempi. 
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c prima dello spirare dell’ anno trentesimo 
dell’era cristiana non tanto la Giudea e la 
Samaria, ma la Siria tutta, la Cilicia, la Pi- 
sidia, il Ponto, la Cappadocia, la Macedonia, 
l’ Acaia, l’ Illiria, le regioni marittime, le Isole, 
l’Italia, la Spagna, le Gallie, l’Egitto, l’Arabia, 
l’Abissinia, le Indie, la Persia, l’Armenia, 
il Paese degli Sciti, quello dei Parti aveano 
«abbracciata la dottrina di Cristo, e si erano 
sottomessi al battesimo di rigenerazione. Paolo 
scriveva ai Romani: « Ho adunque onde glo- 
» riarmi appresso Dio in Cristo Gesù. Impe- 
to rocchè non sosterrei di raccontar cosa, che 
» non abbia operato Cristo per mezzo mio per 
» ridurre alla ubbidienza le genti colle parola, 
» e coi fatti : con la virtù dei miracoli e dei 
» prodigii , con la virtù dello Spirito Santo: 
» lalmentechè e da paesi all’ intorno sino al- 
to l’ Illirico tutto ho ripieno del Vangelo di 
» Cristo ». 

A qual potenza misteriosa vorremo noi 
attribuire Io stabilimento e i progressi rapidi 
dell’ Evangelo nell’era prima degli apostoli? 
Cercheremo noi le cause naturali di questo fe- 
nomeno singolare nella natura facile e lusin- 
ghiera della dottrina cristiana o nelle qualità 
personali, di coloro che 1’ annunziavano? nelle 


Digitized by Google 



Ili STORIA DELLA VITA 

disposizioni e i pregiudizii dei popoli evange- 
lizzati, o nella ignoranza, nella credulità, e 
nelle abitudini dei primi cristiani? Nel favore 
dei magnati, o nella influenza delle autorità 
civili e politiche? Il cristianesimo non deve i 
suoi primi successi ad alcuna di queste cause. 
Non alla natura facile e lusinghiera delle sue 
dottrine, conciossiachè i suoi dommi sublimi 
non erano a portata del popolo, nè i filosofi 
potevano accogliere misteri, e massime che 
confondevano la loro orgogliosa sapienza, e non 
si accordavano con i principii di alcuna setta. 
Non alle qualità personali degli apostoli, con- 
ciossiachè il Verbo di Dio nei suoi arcani con- 
sigli affidava la missione della conquista del 
mondo, e la creazione di una monarchia uni- 
versale sugli spiriti a pochi uomini volgari, a 
dodici miserabili pescatori, che lo scriba orgo- 
glioso, il superbo idolatra, e il popolo stesso, 
portato naturalmente a venerare i prestigi della 
nascita, della ricchezza e della potenza, trat- 
tavano con onta e disprezzo. Non alle disposi- 
zioni e ai pregiudizii dei popoli, conciossiachè 
i Giudei consideravauo il cristianesimo come 
un culto incompatibile colle istituzioni mosai- 
che, e i popoli idolatri non erano disposti a 
lasciare superstizioni antiche e domestiche, che 
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lusingavano la immaginazione, i sensi, le pas- 
sioni e la vanità nazionale, per un culto stra- 
niero, le cui massime ispiravano 1’ amore della 
povertà, le umiliazioni, e il disprezzo dei pia- 
ceri. Non all’ influenza dei governi, nè al fa- 
vore dei magnati conciossiacliè la scure della 
persecuzione fù mai sempre sospesa sulla fronte 
dei nuovi credenti, e le potestà della terra non 
conobbero che tardi quai sublimi elementi di 
civile prudenza e di sapienza politica stassero 
nascosti nella dottrina del Vangelo. 

Senza parlare dell’ azione onnipossente di 
Colui che piega a sua voglia i cuori e gli spi- ' 
riti, e di cui la grazia ispiratrice fecondava la 
parola degli apostoli, il cristianesimo racchiude 
in se stesso, nella natura dei suoi dommi, 
nella santità delle sue dottrine, nella utilità 
delle sue istituzioni le cause e la ragione suf- 
ficiente delle sue conquiste sul giudaismo e sulla 
idolatria. La propagazione rapida del cristiane- 
simo fù proclamata come il grandissimo dei 
prodigi , e rinfacciata come argomento infalli- 
bile di credibilità a coloro, che negavano i mi- 
racoli del Cristo e degli apostoli, e la verità 
delle loro arcane rivelazioni. « Se il mondo ha 
» creduto, scriveva Agostino, sulla tcstimo- 
» nianza di un piccol numero di uomini oscuri 
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» e ignoranti, com’è possibile, che v’abbiano 
« uomini di dura cervice, i quali ricusino di 
« credere ciò che il mondo intiero ha creduto? 

» Colui che per credere domanda nuovi prodi- 
* gi, è egli stesso un prodigio mostruoso, av- 
» vegnachè resista alla fede dell’universo.... 

« Se il Cristo e gli apostoli non hanno operato 
» miracoli jn prova della lor divina missione, . 
» sarà per noi il più grande dei miracoli, che 
» il mondo abbia creduto senza miracolo (1). » 
Ma se vogliamo considerare a fondo la 
eccellenza e sublimità di questo divino cri- 
stianesimo, di questa religione, che fu giu- 
stamente appellata da un grande filosofo 
l ’ elemento generatore della vita morale degl’in- 
dividui e delle nazioni (2), la conversione del 


li) «....Si vero per apostolos Chrisli ista miracula faci:* 
» esse non credunt, hoc nobis unnm grande miracultim suf- 
» ficit, quoti ea terrarum orbis sine utlis miracujis credì- 
» dii » De civitate Dei Lib. XXII. Cap. V. 

( 2 ) Bacone da Yerulamio. Questo sommo filosofo, che 
colle maraviglie della niente fece alquanto dimenticare le 
brutture della sua vita, ha reso più volte testimonianza 
alle grandi verità del Vangelo, e in varie sue opere morali 
e religiose ba delineato il quadro magnifico dei benefizi i, 
recati al mondo dalla riveluzioue cristiana. 
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mondo alla fede di Cristo non sarà più il 
grandissimo dei prodigi. Essa potrà dirsi il 
trionfo inevitabile della luce sulle tenebre, 
della verità sulla menzogna, della parola 
infallibile di Dio sui sterili conati della sa- 
pienza umana. 
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Il Mondo dopo Gesù Cristo 

Avverrà negli ultimi giorni, che il monte 
della casa del Signore sarà fermato nel 
sommo dei monti , e sarà alzato sopra 
i colli, e tutte le genti concorreranno ad 
esso. 

ISAJA. 

IVlenlre il Vangelo si propagava in silen- 
zio e con maravigliosa rapidità, mentre Pietro, 
Paolo, e Giovanni gettavano i fondamenti del 
nuovo culto, era venuto il compimento dei 
tempi, nei quali dovea cadere Gerusalemme , 
e lo stato giudaico disciogliersi. Sebbene pochi 
in quell’epoca potessero vantarsi di essere stati 
i discepoli e i compagni del Salvatore nella sua 
vita terrestre, tutti ricordavano il suo grande 
e terribile vaticinio. L’ avveramento immediato 
e litlerale della predizione di Gesù ebbe conse- 
guenze le più importanti per l’ avvenire del 
cristianesimo, conciossiachè togliesse ogni dub- 
bio alla fede dei primi confessori, e moltipli- 
casse le conversioni così dei Giudei come dei 
pagani. 
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Chi non sa obbedire al potere legittimo 
mostrasi indocile al giogo di Dio. Era questi 
uno dei primi articoli della fede politica e re- 
ligiosa dei Giudei , e da essi serbato con in- 
violabile fedeltà anche allora-, che la forza delle 
circostanze e la collera di Dio gli assoggettava 
all’ impero di principi idolatri. Per sottrarsi alla 
tirannia dei suoi principi la nazione ebraica 
avea invocato la potenza dei Cesari, ed erasi 
spontaneamente sottoposta al governo di Roma. 
Disobbedire alle ingiunzioni dei nuovi domina- 
tori era dunque lo stesso che violar la legge. 
Perciò allorché il Cristo diceva ai Farisei; 
« Rendete a Cesare ciò, eh' è di Cesare »; que- 
sti dottori convinti della verità delle sue parole 
furono ridotti al silenzio , e il popolo ammirò 
la saggezza del divino Maestro. La violazione 
di questa massima fondamentale divenne 1’ oc- 
casione delle grandi calamità, rapide e divo- 
ranti come la folgore, che nacquero dal delitto 
per punire il delitto, e furono come il suggello 
indelebile della vendetta divina (1). 


(») Come rilevasi dagli antichi monumenti della storia 
( 3os. lib. VII de Bell. Judaico cap. ta. Tacit. Hist. lib. V. 
c. i3 ), molli segni e prodigi annunziarono la terribile 
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La Giudea dopo aver goduto per qualche 
tempo di un simulacro di libertà sotto i re in- 


catastrofe della nazione giudaica. La porta di bronzo della 
parte orientale del tempio nel mezzo della notte erasi spon- 
taneamente aperta; una insolita luce avea circondato Tal- 
tare, e voci misteriose erano arrivate all’orecchio dei sa- 
cerdoti, annunziando che gli angeli protettori «lei tempio 
lo aveano abbandonato. Nel seno delle nubi tempestose 
eransi vedute immagini guerresche, e vestiti d’acciaro, 
quasi in atto di spiccare il loro volo, gli angeli stermina- 
tori delle nazioni. Quattro anni prima dell’ ultima guerra, 
che rovesciò Gerusalemme dai suoi fondamenti, un uomo, 
subitamente ispirato, erasi messo a gridare « Una voce è 
» uscita dal lato dell’oriente, una voce è uscita dal lato 
» dell’occidente, una voce è uscita dal Iato dei quattro venti: 
» voce contro Gerusalemme e contro il tempio, voce contro 
» i nuovi maritati e le nuòve maritate, voce contro un po- 
» polo ». Dopo quel tempo egli non cessò di gridare giorno 
e notte « Guai a Gerusalemme! » Egli raddoppiava i suoi 
gridi nei giorni solenni dell’alleanza. Quelli che lo com- 
piangevano e quelli che lo maledicevano non intesero da 
lui che la terribile parola « Guai a Gerusalemme! » Impri- 
gionato, interrogato e condannato al flegello dai magistrati, 
a ogni domanda, a ogni colpo ripeteva senza lamentarsi 
« Guai a Gerusalemme! » Liberato e abbandonalo a se 
stesso come pazzo corse per sette anni il paese, ripetendo 
il suo terribile vaticinio, ed egli stesso rimase chiuso dalle 
armi di Tito dentro le mura della città assediala. Un gior- 
no, mentre con passo e grido infaticabili percorreva l'alto 
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digeni dipendenti dai Romani , era stata final- 
mente ridotta a semplice provincia dell’ impero, 
e governala arbitrariamente da presidi romani, 
che arrogaronsi anche il diritto della sorve- 
glianza del tempio, e della elezione del gran 
sacerdote. L’ avidità insaziabile dei satelliti di 
Roma avea impoverita la nazione, e saccheg- 
giato il tesoro del tempio; e i magnati di Giu- 
dea volendo in qualche modo risto; — e le loro 
fortune strisciavano vilmente sotto i piedi dei 
stranieri dominatori, e rigettavano sul popolo 
lutto il peso delle pubbliche imposte. Ciechi 
egoisti, eglino non seppero calcolare e preve- 
dere die 1’ abisso della miseria pubblica avrebbe 
ingoiata la loro disonesta ricchezza nel giorno 
funesto della rivolta popolare, provocata da 
quelle offese, che cangiano la pazienza in furore. 

In mezzo a queste gravi esorbitanze inco- 
minciava la lunga serie delle sedizioni, che de- 
solarono la Giudea. Falsi profeti profittando 
del disordine, e del malcontento generale usur- 


delle mura assalile dai romani, all'aulica minaccia aggiunse 
improvvisamente una nuova parola di augurio funesto « Guai 
» a me slesso! » e moriva percosso da una pielra, lanciala 
dal campo nemico. 
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parono il nome di Messia, sollevarono la mol- 
titudine ignorante e fanatica, e promisero di 
ristorare la potenza dei popolo di Dio, e il 
trono di Davidde sulle iruine di quello dei Ce- 
sari. Uno di questi raccoglieva trenta mila uo- 
mini, e poneva le sue tende sul monte stesso 
degli Olivi dinanzi a Gerusalemme. Felice, go- 
vernatore della Palestina, assaliva con eletta 
milizia l’orda indisciplinata, la sgominava, 
e facevaia in pezzi. Cristo avea detto ai suoi 
discepoli: « Ed allora se alcuno vi dirà: Ecco 
» qui, o ecco là il Cristo: non date retta. Im- 
» perocché usciranno fuora de' falsi Cristi, e 
» de’ falsi profeti, e faranno miracoli grandi, 
» e prodigi, da fare che siano ingannali ( se è 
» possibile ) gli stessi eletti ». 1 Giudei hanno 
dimenticalo e disprezzato 1’ amoroso avverti- 
mento del Figlio di Maria, e lo spirilo di 
vertigine è caduto sulla nazione, segnata col 
suggello indelebile della vendetta divina. I fla- 
gelli succedono ai flagelli. I Giudei, c i Greci 
disputando tra loro il possesso di Cesarea, 
i Romani decidono a favore degl’ idolatri, e ad- 
ducono come motivo del loro giudizio la esi- 
stenza delle statue e templi pagani eretti da 
Erode, re dei Giudei, in quella città. I Giudei 
sono insultali sullo porte medesime delle sina- 
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goghe dallo spettacolo dei sacrifizi pagani, e il 
sangue scorre a torrenti. La ingiustizia e la ti- 
rannia di Floro governatore romano spinge i 
Giudei alla rivolta: e questi invano trattenuti 
dalle parole concilianti del re Agrippa sorpren- 
dono e massacrano la guarnigione romana di 
Massada nel giorno e nell’ ora medesima, in 
cui ventimila Ebrei sono scannati senza pietà 
dai cittadini di Cesarea. Tredici mila Ebrei 
cadono nella città di Scitopoli, cinquanta mila 
nella città di Alessandria. 

Frattanto Roma si trova in presenza di 
Gerusalemme; e un cerchio di ferro e di bronzo 
circonda la città deicida, mentre la popolazione 
di Da mas precipitandosi improvvisamente sugli 
Ebrei, raccolti nel luogo dei pubblici spettacoli, 
gli massacra in numero di diecimila. Nella ca- 
pitale della Giudea 1’ abominazione della deso- 
lazione si è impadronita del luogo santo. Nella 
fraterna orribile discordia, che divide i difen- 
sori della città dannata a ruina, la setta fana- 
tica dei zelatori s' impadronisce del tempio e lo 
profana con violenze, omicidi, saccheggi, sper- 
giuri, e delitti d’ ogni maniera. Alla guerra, 
e alla discordia si accoppia la peste e la fame, 
che cancellano ogni idea di vergogna, e soffo- 
cano i sentimenti più generosi della natura. La 
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moglie toglie di bocca 1’ ultimo .tozzo di pane 
al marito, il figlio di bocca al padre, e ciò che 
desta ribrezzo ed orrore, la madre vinta dal- 
1’ angoscia di affanno disperato soffoca il figlio 
lattante, e ne fa cibo esecrando al suo labbro (1). 


(i) Lcggesi nella Storia ecclesiastica di Fleury, c nella 
Storia delle guerre giudaiche di Flavio Giuseppe : « Uomini 
» sediziosi correvano per ogni banda colle armi alla mano. 
» Una porta chiusa bastava a far credere, che in quella 
» casa riposte fossero delle vivande. Si atterrava la porta. 
» si entrava colà entro, e si rapiva a quelli, che vi erano 
» rifuggiti quel poco che lor rimaneva per proprio sosten- 
» tamento. Erano percossi i vecchi che vegliavano alla cu- 
» stodia dello scarso loro pane: si afferravano pei capelli 
» le donne che nascondevano ciò che aveano tra le mani; 
» strascinavano fuor di casa i fanciulli che ritener volevano 
« i loro tozzi, o gli ammaccavano contro la terra; ma la 
» rabbia maggiore di quei furibondi era contro coloro che 
» gli avevano prevenuti mangiando quel poco che trova- 
» vansi avere. I tormenti, che gli faceano soffrire quelli 
» spietati, erano egualmente barbari e nefandi; e tali tor- 
» menti non miravano ad altro, che a far loro manifestare 
n qualche pagnotta, o pochi pugni di farina. 

» I poveri uscivan di notte per isterpare dell’ erbe e 
n mangiarsele come le bestie. Tito pose in agguato un corpo 
» di cavalleria per sorprenderli, e quanti se ne trovavano 
» tutti erano arrestati, e crocifissi per atterrire gli assediati. 
» Se ne crocifiggevano sino a cinquecento per giorno, o tal- 
Vol. X. ■ 9 
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In mezzo a questi orribili mali della fame, 
della peste e della discordia cittadina Tito suc- 


« volta anche più, di modo che non si trovavano croci 
» abbastanza, nè luoghi opportuni per alzarle. .. . Tito per 
» affamarli anche più risolvette di chiuderli interamente, 
» e fece alzare intorno alla città quel muro di due leghe 
» di circuito, che Cristo avea espressamente predetto. In- 
u terchiusa per tal modo Gerusalemme, la fame faceva strage 

» delle intiere famiglie Nell’ interno della città i fa- 

» cinorosi continuavano le loro violenze , gli assassini , gli 
» omicidi,' le stragi, e ogni sorte di profanazione nel tcm- 

» pio Alcuni del popolo per non perire di fame fuggi* 

» vano dalla parte dei Romani. Un di costoro fu sorpreso 
» dai Siriani, mentre estraeva dai suoi escrementi monete 
» d’ oro. Sparsasi la voce che i fuggiaschi fossero pieni di 
» oro, gli Arabi e i Siriani ne sventrarono due mila in 
» una sola notte.,... Alcuni disertori narravano che sei- 
» cento mila cadaveri erano stati gettali fuori delle porle. 
» Altri aggiungevano, che la misura di grano si vendeva 
» per un talento, che equivale per lo meno alla somma di 

» duemila lire Una donna per nome Maria , figlia di 

» Eleazaro, nativa di un luogo situato di là dal Giordano, 
» per lignaggio distinta e per opulenza, trovossi disgraziala- 
» mente al pari di altri non pochi forestieri rinchiusa nella 
u città. I sediziosi spogliaronla di quanto ella aveva recalo 
» con se , e segnatamente dei suoi gioielli ed arredi preziosi, 
» -togliendole persino il pane eh’ ella poteva procurarsi di 
» giorno in giorno. Trasportata dal dolore li colmava essa 
» d’ improperi e di maledizioni, facendo il possibile per ob- 



DI GESÙ CRISTO 127 

cesso a Vespasiano suo padre, eletto imperatore 
di Roma, nel comando dell’ armala romana im- 
padronitosi della torre Antonina e rovesciato 
l’ ultimo cinto delle mura persegue di strada 
in strada i forsennati, e porta colla morte il 
silenzio delle ire disumane, che aveano armato 
il braccio dei fratelli contro i fratelli, e affret- 
tato il trionfo delle schiere idolatre. 11 ferro, il 
fuoco scorre pei tuguri, pei palagi, e circonda 


» litigare quei barbari ad ammazzarla. Slimolala finalmente 
» dalla fame e dalia disperazione, pigliò il soo bambino, 
» cui allattava ella stessa, e guardandolo con occhi spaven- 
ti lati: Disgraziato figljuolo, gli disse, perchè io ti serbo 
» tuttor vivo? Per morir di fame, o per esser schiavo dei 
» Romani, o per cader tra le mani di questa feccia di 
» gente dei Romani peggiore? E in così dire lo uccide, lo 
» arrostisce, ne mangia metà, nasconde il restante. I sedi- 
» ziosi colà tratti all’ odore di una vivanda rientrarono in 
» quella casa, e colle spade sguainale roinaccian la donna 
» di scannarla all’istante, se loro non iscopre la vivanda 
,» nascosta, lo ve ne ho conservala, risponde ella, una 
» buona porzione, e dà loro a vedere l’avanzo del bambino 

» arrostilo Tremando pel grande orrore uscirono coloro 

» da quella casa, e la fama del fallo atroce si diffuse in 

» breve ora per tuila Gerusalemme Tito protestò di- 

» nanzi a Dio che la nazione era quella che avea voluto le 
» calamità di quella guerra, rifiutando l'amnistia e la pace 
» offertale ». 
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la reggia, óve un dì fu chiesta ad alte grida 
la morte del Giusto; una face gettata tra le 
soglie del tempio solleva vastissimo incendio, 
che rapido abbraccia, distrugge l’estremo asilo 
della cieca nazione, e col tetro barlume, pari 
a sanguigna cometa, rischiara la vetta di quel 
Golgota, ove spirava il divino Profeta, che 
pianse sovra tanta sciagura. Gerusalemme non 
è più, che un ammasso di squallide ruine, ove 
più di un milione dj morti hanno espiata la 
morte del Nazareno! Novautasette mila di que- 
sti sciagurati non sfuggono al ferro e alla fame, 
che per strascinare nella schiavitù l’ ignominia 
del nome giudaico, e bagnare del loro sangue 
1’ arena degli anfiteatri, facendo di se miserando 
spettacolo ai cittadini dell’ impero. Questa ter- 
ribile catastrofe compievasi nel giorno 8 di set- 
tembre, verso l’anno quarantesimo dopo la 
morte di Gesù Cristo (1). 


(i) Tilo tcnlò invano di arrestare l’incendio, e la stra- 
ge. Uopo era che gli antichi vaticinii si avverassero, e 
l'ammirabile edilìzio fosse in modo distrutto, che di lui 
non rimanesse pietra sopra pietra. L’ ultimo tempio fù bru- 
ciato nel mese e nel giorno stessa, in cui Nabuccodonosor 
distruggeva il primo, e trascinava in dura schiavitù il po- 
polo di Giuda. Non è quindi da maravigliarsi, se Tito 


- Digitized by Google 




DI GESÙ CRISTO 120 

Caduta Gerusalemme, la guerra seguita 
implacabile nelle diverse provincie della Giu- 
dea, dell’ Asia, dell’ Africa, e una scure di fuoco 
sembra inseguire i Giudei per divorarli. Caduti 
in sospetto, e abbandonati alla furia popolare 
nella città di Antiochia, ove Epifane avea ac- 
cordato loro il medesimo diritto di cittadinanza 
che ai Greci, sono ridotti alla terribile necessità 
di scegliere tra 1’ apostasia, sacrificando agl’ido- 
li, o il ferro del carnefice, sollevato a per- 


vittorioso dopo la caduta di Gerusalemme ricusò le congra- 
tulazioni dei popoli Ticini, e le corone, cbe gli venivano 
offerte per onorare la sua vittoria. Le tante memorabili 
circostanze di quel terribile avvenimento, la collera di Dio 
manifesta per tanti segni lo tenevano in una specie di sbi- 
gottimento e di sorpresa; il che gli fece dire con solennità 
di parole non esser egli il vincitore , ma il debole i stru- 
mento della vendette divina. 

» Oui, c’ est ce merae Dieu , qui sait a ses desséins 
» Ramener tous les pas des aveugles humains. 

» Sous d’orgueilleux vainqueurs quand les villes succombent, 
» Quand l’affreux contre-coup des empire qui tombent 
» Dans le monde ebranlè jette au loin la lerreut, 

» Que sont tous ces heros qu’ ad mi re notre erreur? 
v Le ministre d'un Dieu qui punit des coupables, 

» Instruments de colere, et verges meprisables. 

( Pacine Poem. de la Relig. lih. IV. ) 
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cuoterii. Il loro Sabato è abolito, e il loro san- 
gue scorre a torrenti, conciossiacbè pochi si 
pieghino a cangiare il culto giudaico colle 
pratiche idolatre del paganesimo. Mali senza 
esempio nei secoli precedenti cadono contem- 
poraneamente su quelli dei loro compatriotli , 
eh’ eransi stabiliti nella Mesopotamia, e spe- 
cialmente in Babilonia. Cacciati all’ improvviso 
dai Parti, che dapprima gli aveano guardati 
col rispetto della paura, lasciano Babilonia per 
cercare un rifugio nella città di Seleucia. Una 
violenta opposizione tra la gente greca, e si- 
riaca agitava quella città. Docili i Giudei ai 
consigli della politica credono vantaggiare le 
proprie sorti appoggiando colle loro armi la 
parte siriaca, imperciocché da quel lato era 
difetto di forze. Ma la -Provvidenza confonde il 
consiglio della loro malizia. Le due fazioni sino 
a quel momento divise da odio implacabile si 
riconciliano, assalgono d’ accordo e improvvi- 
samente gli Ebrei, e ne massacrano più di cin- 
quantamila, senza che alcuno possa sfuggire 
alla orrenda carnificina. 

Negli ultimi giorni dell’ impero di Traiano 
i Giudei, scelto a capitano un certo Andrias, 
agitati da spirito di sedizione e di frenesia fanno 
man bassa sopra tutti i Greci e i Romani abi- 
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fanti in Alessandria, e nelle vicine contrade. 
Mangiar la carne degli uccisi, coprirsi della 
loro pelle, cingersi le reni colle loro viscere 
ancora fumanti, e bagnarsi del sangue nemico, 
come l’ atleta pronto a discendere sull’ arena 
bagna di olio le sue membra, ecco i delitti 
atroci, che niuno potrebbe commettere senza 
rinegare gl’istinti più sacri della natura, e dei 
quali la storia accusa gli Ebrei nei massacri 
di Alessandria. Più di duecento mila vittime 
cadono sotto il ferro dei Giudei nelle sole pro- 
vinole dell’ Egitto. Artemone, capitano di un’al- 
tra schiera fanatica e feroce di Ebrei, massacra 
ì cittadini di Cipro, e distrugge Salamina, città 
capitale dell’Isola. Queste vittorie effimere e san- 
guinose provocano il furore e la vendetta dei 
popoli: i vincitori sono vinti, inseguiti come 
belve feroci, e senza pietà sterminati. Nelle cro- 
nache di Eusebio troviamo una legge, emanata 
in quei tempi di tremenda calamità, che vieta- 
va, sotto pena di morte, a ogni individuo della 
nazione ebrea l’approdare all’isola di Cipro, 
quand’anco vel costringesse la tempesta, o il 
naufragio. In forza di questa legge inesorabil- 
mente mantenuta , il rifiuto del mare era so- 
vente divorato dalla terra. 
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In Affricà , i Giudei trionfano nuovamente 
nelle prove sanguinose di una battaglia cam- 
pale. Ma i vinti cancellano 1 onta ricevuta 
col massacro di tutti gli Ebrei di Alessan- 
dria. In pari tempo viene a quei di Cirene 
la tentazione di nominare a loro capo e si- 
gnore l’ebreo Lucua, e sotto il suo comando 
portano in tutti i paesi vicini la strage e l’ in- 
cendio. La resistenza ostinata alle milizie di 
terra e di mare di Marzio Turbo costa loro 
migliaia di vittime, e divien fatale a tutti gli 
Ebrei di Egitto, venuti a soccorso di Lucua. 
Traiano temendo, che somiglianti defezioni 
vengano a turbare la Mesopotamia, ove abbonda 
la nazione giudaica, ordina a Lucio Quieto di 
prevenirle. Questi , trovato il nemico sulle di- 
fese, lo assale, lo disperde , e semina le città 
e le campagne di cadaveri, il numero dei quali 
sfugge ai calcoli della storia (1). 

Adriano appena salutato imperatore edifica 
sulle ruine di Gerusalemme una nuova città , 
che dal nome del suo fondatore pel corso di 
qualche anno viene appellata Elia, e inalza il 


(i) Eusebio nelle sue Cronache si esprime in tal modo'. 
« Infinita millia interfecil ». 
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delubro di Giove sul terreno altra volta occu- 
pato dall’ antico tempio di Iehovah. A questo 
nuovo insulto si riaccende l’ ira forsennata de- 
gli Ebrei , che aiutati da uno sciame di popoli 
semi-barbari , avidi di sangue e di preda , as- 
salgono le milizie di Cesare. La cupidigia viene 
in soccorso del fanatismo religioso , e le regioni 
di Oriente sono poste nel più grande scompiglio. 
In questa lotta Tinnio Rufo miete un numero 
incalcolabile non solo di uomini, ma di donne 
o di fanciulli. Non la età, non il sesso libera 
da morte; e questo eccesso di barbarie è un 
carattere speciale di tutte le calamità della na- 
zione giudaica , dacché i figli di Giuda hanno 
invocata sopra se stessi e la loro progenie la 
maledizione del deicidio. Dopo la vittoria, Roma 
confisca a suo profitto tutte le terre del popolo 
disceso da Abramo , e questi , secondo la espres- 
sione lilterale degli oracoli divini, trovasi senza 
vigne e senza messi, come senza lempio, e senza 
pontefice « 0 Sionne, se tu ascolti la mia voce, 
» godrai i frutti della terra; se tu sei indocile 
» e ribelle la mia scure ti divorerà ». Così pro- 
fetava Isaia. 

Frattanto un miserabile degno dell’ ultimo 
disprezzo, e uscito dalla feccia del volgo avendo 
saputo blandire con destrezza le passioni popo- 
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lari , e risvegliare il fanatismo religioso, che 
sembrava spento nei torrenti del sangue giu- 
daico , tenta di nuovo le sorti della defezione 
e della guerra. Quest’ uomo disegnato dalla sto- 
ria col nome di Barcocheba, che in lingua siriaca 
significa figlio della stella, osa chiamarsi tìglio 
di quella stella di Giacobbe , annunziata nella 
profezia di Balaam, che dovea rendere al ca- 
duto Israello la vittoria, e la grandezza nazio- 
nale. Egli si proclama il Messia Salvatore , il 
Messia fulminante, quale da lungo tempo i Giu- 
dei lo immaginavano, e attendevano. Giulio Se- 
vero , come 1’ oragano distruggitore , percorre 
la Giudea, s’impadronisce a viva forza di cin- 
quanta fortezze, sottomette più di mille città e 
borgate, e camminando per un sentiero segnato 
dalle stragi fa cadere in breve tempo cinque- 
cento ottanta mila teste d’ Israeliti. I superstiti 
sono uccisi dalla fame, dal fuoco, dalla mise- 
ria, o venduti a vilissimo prezzo, come bestie 
da soma. La vendita si compie nella valle di 
Mambre presso il Terebinto di Abramo, e 
questa circostanza aggrava il dolore dei schiavi, 
e raddoppia 1’ ignominia del tristo mercato. 
Elia, o la nuova Gerusalemme, è chiusa per 
sempre ai figli di Giuda , e nella desolata Pa- 
lestina regna finalmente quel silenzio di sepol- 
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ero, quel silenzio spaventoso, che, secondo le 
parole del grande storico latino , i tiranni chia- 
mano pace (1). 

Ecco la catastrofe sanguinosa, che distrug- 
geva il popolo più famoso dell* Oriente, il popolo 
prediletto, a cui Dio geloso avea affidato il 
deposito delle verità religiose, sorgente di tutte 
le verità sociali. Le nazioni, chiamate a racco- 
gliere l’eredità d’Israello, si sono alzate come 
un sol uomo da tutte le parti del mondo, ed 
hanno brandita la scure contro la nazione dei- 
cida. Essa, come il corpo del Nazareno, non 
è più che una piaga. Ma la maledizione passala 


(i) Dopo il trionfo di Tito, la cui magnificenza e gran- 
dezza fit mirabile antitesi colla miseria, la schiavitù, e la 
dispersione delia nazione giudaica, l’ imperatore Vespasiano 
fabricava il celebre tempio della pace. Vi fu impiegato 
grandissimo tesoro, frutto delle vittorie di Tito, e gli or- 
namenti più preziosi, vasi, islrorocnti e candelabri tolti 
agli ebrei vi furono collocati, spettacolo miserando allo 
schiavo ebreo che trascinava in Roma le sue catene « di 
« quelle spoglie degli ebrei, scrive Flavio .Giuseppe, molto 
» gtoriavasi Vespasiano. Ma la legge loro e i veli purpurei 
» dei luoghi secreti volle - che si riponessero in palazzo, 
» e quivi gelosamente si guardassero » ( Jos. lib. VII. 
cap. 3 G. 37 ). 
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dalla lesta dei Cananei su quella del popolo 
ebraico ha operalo come i fuochi intelligenti 
dell’ abisso, che divorano senza distruggere. Le 
reliquie di Giuda vivono la vita dell’ onta di- 
sperse sulla faccia della terra, senza patria, 
senza amici portando in tutti i luoghi il segno 
dell’ antica maledizione. E questo segno, inde- 
lebile sino ai nostri giorni, malgrado gli sforzi 
della scienza ostile alle Scritture, non sarà can- 
cellato, che nel tempo preconizzato dai profeti, 
in cui Israello, abbandonate le superstizioni 
e le massime nefande del Talmud, avrà rico- 
nosciuto nella corona di spine del Martire del 
Calvario la corona di un Dio (1). 


(i) Un distinto autore moderno, parlando del Giudeo 
errante sulla faccia della terra, scriveva: « Je ne sache point 
» qu’il existe une plus frappante personification de la race 
>• juive que celle du persounagc, eternellcment populaire, 
» connu sous le non» de Juif errant. Voyes ce malheurex 
» sans patrie, sans asile fise, toujours inquiet, toujours agité , 
» changeant toujours et survivant a tous les cbangements! 
» Toutes les ruines lui scmblent d'bier, tant il est vieux, 
» et capendant, corame il est veri ! L’argent qu’il aime ne 
» tarit point sous su main; mais il possedc sans jouir, et 
» son avoir nc tieni pas au sol. Le temps lui pese, et le 
>• fatiguc sans l’user. Toute nation lui est estrangere, et il 
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La ruina di Gerosolima e la dispersione 
del popolo deicida ci ricorda una grande verità 
resa infallibile da tutti gli annali della storia 
del genere umano. « La giustizia fà la gloria 
» delle nazioni, il peccato l’ obbrobrio e la ruina 
» dei popoli (1) ». Questa grande e immutabile 
verità, in cui sono racchiusi tutti i precetti della 
economia e sapienza politica, da mollo tempo 
fu rivelata al mondo : ma ingannato dal delirio 
delle passioni il mondo non ha fede in quella 
sentenza dei divini proverbi, si affida alla men- 
zogna, e crede tutto possibile all’oro, all’astu- 
zia, e alla forza delle armi. In ogni tempo la 
storia della umanità, l’incremento, la glo- 
ria, la decadenza, l'onta infine e lo sterminio 
delle nazioni hanno aggiunto alla parola del 
libro divino la formidabile sanzione dei fatti. 


» Ics connait loutes! Il ne s’ attaché a aucun homme, aucun 
» ne l’aime, aucun lieu ne lui est demeure. On le reconnait 
» partout, et partout, en le rudoyant, on l’epargne;car un 
» signe le marque, et le preserve! Enfin, marchant sans cesse, 
n il se retrouve sans cesse poursuivi par celle parole , qu’ il 
» a bravee, et qui date de la scene sanglante du Calvaire, 
» Il est mauduit ! » 

(i) « Justitia elevat gentem : miseros autera facit popu- 
» los peccalum ». Pror. XIV, 35. 
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Nondimeno si prendono a scherno gli avverti- 
menti del passato, si dimenticano le lezioni della 
esperienza, e la storia del genere umano non 
è più, come dovrebbe essere, la istitutrice e mae- 
stra d’ ogni popolo incivilito. 

La giustizia fà la gloria delle nazioni , e non 
la politica dei governanti, la forza delle armate, 
la ricchezza del paese, la estensione del com- 
mercio, 1’ attività dell’ industria, e i vantaggi 
della situazione territoriale. Chi oserebbe so- 
stenere, che un uomo di principii irreligiosi 
e perversi possa esser felice, libero, considerato, 
a forza di prudenza, di vigore e di ricchezza? 
Non di rado incidenti inaspettati trionfano della 
sua prudenza: il libertinaggio c l’abuso dei 
piaceri distruggono le forze del suo corpo: la 
dissipazione, il lusso, e 1’ altrui malvagità can- 
giano nelle miserie dell’infortunio i tesori della 
sua opulenza. Che divengono allora la felicità, 
la indipendenza, l’onore? La sciagura comune 
di tutte le classi della società, è l’errore, che in 
tutto il corso degli affari della vita fà loro pren- 
dere i mezzi per lo scopo, e perdere di vista lo 
'scopo per la manta incessante d’ investigare i 
mezzi per conseguirlo. Lo stesso accade nella 
vita delle nazioni. La politica degli uomini di 
stato può senza dubbio contribuire per qualche 
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tempo alla prosperità di un popolo : la forza 
delle armi, la gloria delle conquiste, il grido 
della vittoria ponno destare l’ entusiasmo di 
gioja passeggierà: la ricchezza, il commer- 
cio, l’industria ponno vantaggiare gl’interessi 
e la vita materiale dei cittadini. Ma il genio 
e la sapienza politica dei governanti non è sem- 
pre ereditaria nelle famiglie; la forza militare, 
che produce le apparenze di un certo ordine 
materiale, non cancella il disordine morale che 
imperversa negli spiriti ; e la soverchia ric- 
chezza addormenta 1’ attività, paralizza le forze, 
fa nascere l’inerzia, corrompe i costumile de- 
sta l’ invidia dei popoli vicini. Se un popolo 
non porta nel suo cuore i principii della pro- 
bità e della giustizia : se la prudenza politica 
non tende con i suoi provvedimenti a favorire 
le idee religiose, la semplicità dei costumi, le 
virtù cittadine, il merito oscuro, e la Carità 
di patria, la prosperità nazionale sarà sempre 
un sogno, una speranza, un desiderio, non mai 
un bene permanente e reale. 

Il peccato è l’ obbrobrio e la mina dei popoli : 
Il timore di Dio, e i principii venerandi della 
religione non hanno mai portato la sventura, 
e l’ignominia delle nazioni. La gloria, la ric- 
chezza e la potenza è stata mai sempre la ere- 
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dilà del popolo, che fu giusto nelle sue vie, 
sommesso ai magistrati e alle leggi pel senti- 
mento della loro equità, leale e fedele al suo 
giuramento di difendere le istituzioni della sua 
patria, e docile alle sante ispirazioni delle virtù 
religiose e cittadine. Ma se abbagliato da in- 
gannevole splendore, diviene infedele al suo 
culto, profana gli altari, congiura contro l’or- 
dine stabilito, e viola leggi della umanità, al- 
lora dall’ anarchia che regna negl’ intelletti 
uscirà in breve tempo il disordine materiale 
e da questo l’ azione dissolvente dello stolto 
egoismo, la guerra sorda e continua di tutti 
contro tutti, la terribile comune diffidenza , 
e quindi la radicale dissoluzione dei costumi 
colla ignominia e le miserie del servaggio (1). 


(i) Il profeta Geremia con queste terribili parole ana- 
tematizzava i corrotti costumi dei popoli dell’ldumea. « Arro- 
» gantia tua dcccpit te, et superbia cordis lui: qui liabitas 
» in cavernis petrae , et apprehendere niteris altiludinem 
» col li s, cura cxaltaveris quasi aquila nidum tuura, inde 
» del ralla m te, djcit Dominus. Et erit Idumaea deserta: 
» omnis qui transibit per eam stupebit , et sibilabit super 
» omnes plagas ejus. Sicut subvei'sa est Sodoma et Gomorrlia. 
v et vicinae ejus, ait Dominus, non habilabit ibi vir,et 
» non incolet eam filius homiuis ». Jerctn. XL 1 X. 16. ij. 18. 


* 
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Tale è 1’ ordine eterno del mondo, tale è il 
giudizio che Dia esercita sulle nazioni. Egli senza 
offendere la sua giustizia permette con arcano 
consiglio, che 1’ uom dabbene passi quaggiù 
per dure prove, riserbandogli in un mondo 
migliore la ricompensa della virtù, e sospende 
sulla fronte del malvagio la mano punilrice 
sino al giorno formidabile della giustizia eterna. 
Diverso è 1’ ordine della previdenza coi popoli 
della terra, i quali non ponno, che quaggiù, 
esser premiali e puniti. Oltre i confini del tempo 
ogni umana federazione è disciolla, e V uomo 
si presenta solo al tribunale di Dio. Quando 
ebber colma la misura dei loro delitti, presto 
o tardi le nazioni della terra furono percosse 
dall’ infortunio. Quando più malvagi insieme 
intrecciarono le mani in stolta congiura, la 
folgore divina spezzò sempre l’ edilìzio dell’ em- 
pietà e della demenza. Per questa legge severa 
di previdenza e di giustizia le generazioni di 
tutti i secoli hanno subito grandi calamità. Molli 
popoli pria temuti e fiorenti, perduta l’antica 
severità dei costumi, la disciplina, l’unità, l’ob- 
bedienza alle leggi, furono da superbo egoismo 
e da cittadina discordia trascinali a servaggio 
e ruina. Mòlli troni crollarono, e le reliquie 
degl’infranti scettri, raccolte da volgari ambi- 
rò!. X. io 
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ziosi, perderono possanza e splendore, e la 
spada dei re caduta in mano dei satelliti franse 
i legami delle nazioni, e bagnò la terra di san- 
gue. La guerra, il saccheggio, l’incendio, e la 
orribil peste in tutte le regioni della terra hanno 
sovente isterilite le campagne, ridotte le città 
a deserto, e portali i loro danni alle più tarde 
generazioni, come l’oceano in tempesta porta 
ai lidi più lontani 1' onda desolatrice. 

Nè la legge severa, che giudicava i delitti 
delle antiche nazioni è oggidì cancellata dal 
codice eterno. Non abbiamo noi visto la mano 
di Dio rovesciare d’ un sol colpo i regni e gl’im- 
peri ? Non sappiam noi eom’ egli in un’ora abbia 
distrutto armate formidabili, e disciolto nella 
- sconfitta e nella discordia cittadina 1’ alleanza 
dei popoli della terra ? Non fu spettacolo di 
terrore ai nostri sguardi la guerra sterminatrice: 
il saccheggio, l’ incendio, la viltà del tradi- 
mento, l’apostasia politica, l’abominazione del 
tempio, la bestemmia sacrilega, le intemperanze 
reazionarie della vittoria, e tutti mali che por- 
tava seco la più tremenda convulsione di Eu- 
ropa? Era quella una ecatombe sanguinosa, pro- 
vocata dai tempi malvagi ; era quello un rime- 
dio violento apprestato dalla Provvidenza alla 
febbre terribile, che stravolgeva le menti degli 
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uomini : era quella una severa lezione a coloro, 
che trascinati da sfrenata ambizione, o sedotti 
da fallaci utopie, o ingannati dall’ aura popo- 
lare che oggi accarezza e domani disperde, 
obliarono le virtù cittadine , vollero tradurre le 
loro stemperate fantasie in leggi necessarie alla 
società, pensarono cangiare il modesto mantello 
nel paludamento di porpora, ubriacarono i po- 
poli col lenocinio di lusinghieri fantasmi, e ol- 
trepassando i limili dell’equo e dell’onesto, 
e confondendo l’ interesse comune coll’ interesse 
privato tradirono la religione, la società e la 
Patria. Ma la maledizione delle nazioni, ch’e- 
glino potevano salvare dalla vertigine e conte- 
nere nella sfera dei modesti desideri, ingrandiva 
come fantasma, gli schiacciava sotto . inaspet- 
tata ruina, e disperdeva i sedotti e i seduttori 
sulla faccia della terra, affinchè si avverasse 
anche ai dì nostri il terribile auatema « La 
» giustizia fa la gloria delle nazioni; il peccalo 
» è l’ obbrorio e la ruina dei popoli ». 

Nel breve periodo delle tremende calamità, 
che cancellarono la nazione degli Ebrei dalla 
faccia della terra, il regno di Dio stendeva le 
sue conquiste non solo dentro i confini dell’im- 
pero romano, ma presso i popoli non ancora 
sottomessi allo scettro dei Cesari. La storia del- 
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l’ origine e -dei progressi rapidi e maravigliosi 
delia Chiesa cristiana, è un oggetto di medita- 
zione così attraente, come istruttiva. È la storia 
di una istituzione maravigliosamente fondata, 
protetta, ingrandita, e finalmente trionfante di 
tutte le contradizioni, e di tutti gli ostacoli, 
prodotti dall’ antica lotta del bene e del male 
dopo lo scadimento dell’ umanità colpevole. Una 
sacra scintilla era caduta dal cielo per accen- 
dere la luce, e dissipare le tenebre di notte 
profonda. Tutto cospirava a soffocarla : ma i 
mezzi impiegati a questo scopo non servirono 
che ad alimentare la fiamma, e a spandere 
la luce del cielo, che brillò ogni giorno più 
splendida e viva. 

Quale stupendo e grandioso spettacolo ci 
presenta allo sguardo la grande impresa della 
cristiana rigenerazione 1 Essa, ornai vittoriosa 
del caduto mosaismo, non ha altri confini 
che quelli del mondo. I ghiacci del Nord, i fuo- 
chi del Mezzogiorno, la immensità dell’Oceano, 
1’ asprezza delle montagne, e le sabbie ar- 
denti del deserto sono barriere impossenti 'per 
arrestare il corso delle conquiste del cristia- 
nesimo. Il Romano superbo, il molle Asiatico, 
l’Indiano voluttuoso, il Mauro stupido, il fiero 
Germano, lo Scita feroce accolgono a braccia 
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aperte la croce, che splendente si avanza, e can- 
giano le antiche superstizioui col simbolo cri- 
stiano. Il preteso impero dei climi, l’antipatia 
degli spiriti, la gelosia della gloria, la rivalità 
del potere, la opposizione degl’interessi, la va- 
rietà dei sentimenti, la contrarietà delle incli- 
nazioni, la differenza dei costumi, i vizi carat- 
teristici delle nazioni non impediscono che i 
popoli si raccolgano in una medesima società, 
adottino la medesima credenza, seguano le 
medesime massime, e apprezzino le medesime 
virtù. I costumi, e i riti religiosi una volta 
adottali divengono cari a tutte le nazioni, tal- 
ché le pratichè anche le più indifferenti ebbero 
sempre i loro martiri. I Romani, padroni del 
mondo, non si crederono abbastanza possenti 
' per imporre ai popoli che aveano vinti il me- 
desimo linguaggio, le medesime costumanze e il 
medesimo culto. Soggetti allo scettro imperiale 
i Galli seguitarono a onorare con culto super- 
stizioso le loro quercie sacre, i Druidi il loro 
Irminsul, Teutat i Celti, Busiri gli Egiziani, il 
sole, la luna, e le stelle gli abitatori del Gange. 
Il cristianesimo ha distrutto gli Dei di tutte le 
nazioni, ponendo in loro vece un uomo morto 
sul patibolo degli schiavi, ed ha trionfato delle 
propensioni della natura, della forza delle in- 
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clinazioni, della tirannia delle abitudini, del- 
l’impero dei pregiudizi, e della potenza delle 
leggi in tutte le contrade del mondo. Quale ri- 
voluzione maravigliosa ! Qual contrasto sorpren- 
dente di forze, di opinioni, di costumi, di leggi, 
che si risolve nel trionfo universale della dot- 
trina di Cristo ! 

Scorgesi da un Iato una moltitudine di 
culti antichi, facili, pomposi, indulgenti a tutte 
debolezze dell’umana natura, dall’altro una 
religione severa, semplice e nuova ; da un lato 
i sapienti, i filosofi, gli uomini di genio, gl’im- 
peratori, i magistrati, le armate, l’universo, 
dall’ altro uomini volgari senza difesa, senza 
appoggio, senza soccorso: da un lato 1’ auto- 
rità, la crudeltà, il furore, dall’altro la debo- 
lezza, la pazienza, la morte; da un lato i car- 
nefici, dall’altro le vittime. A chi dovea sorridere 
la vittoria? Dall’ alto dei troni c dei tribunali 
viene imposto il culto degl’ idoli ; e gl’ idoli sono 
disprezzali. Dall’ alto della croce Gesù invita le 
genti al suo seno, e le genti accorrono a lui 
a traverso i supplizi, i patiboli, e i roghi. Roma 
colle sue formidabili legioni ebbe bisogno di 
settecento anni di vittorie per istabilire il suo 
impero; il cristianesimo disarmato, sin dalla 
sua origine, abbraccia coi suoi trioufi un im- 
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pero più esteso di quello di Roma. Invano i 
lilosolì colle loro brillanti dottrine, i primi ere- 
tici colle loro strane concezioni (1), i legislatori 


(i) Tra le molte eresie , che turbarono nei primi tempi 
la Chiesa di Cristo, e delle quali abbiamo di già parlalo 
primeggiano quelle dei Nicolaiti, degli Ebioniti, e dei Ce- 
rintiani. I Nicolaiti mascherati sotto il nome di Niccolò 
uno dei primi diaconi , che pretesero di avere per caj»o 
della loro setta, dispregiavano le regole del matrimonio 
cristiano, si abbandonavano alla impurità, mangiavano senza 
ritegno le carni sacrificale agl’idoli, e insegnavano ch'era 
listante la pura fede senza le opere. Gli Ebioniti, così 
detti da Ebione , dicevano che Iddio avea dato l'impero di 
tutte le cose a Cristo e al demonio; che il secondo a\ea 
il potere sul mondo presente, il primo sul mondo avve- 
nire; che Cristo era stalo creato come gli angeli, sebbene 
più grande di loro; che Gesù era nato da Giuseppe e da 
Maria, e che avanzandosi egli mollo nella virtù era stato 
scelto per esser fatto figliuolo di Dio mediante 1’ unione 
col Cristo, il quale era sceso sopra di lui in forma di co- 
lomba. Essi ammettevano la pluralità delle mogli. La dot- 
trina di Cerinlo e dei suoi seguaci non era mollo diversa 
da quella di Ebione. Cerinto tra i molti errori assicurava, 
che dopo la risurrezione universale degli uomini dovea esi- 
stere un regno terrestre sotto il governo di Gesù Cristo, nel 
quale i risorti avrebbero passati mille anni tra le nozze e i 
piaceri. 

A questi eretici succedevano nel secondo secolo Ma rcione. 
Montano. Taziano, c il filosofo Celso Epicureo, che pub- 
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colle loro teorie politiche si accordano per op- 
primerlo : esso trionfa dei suoi sforzi, e della 
loro malizia. Gli apostoli sono perseguitati, ol- 
traggiati, imprigionati, messi a morte: ma i 
supplizi non impediscono 1’ attuazione del loro 
vasto disegno. I discepoli eredi del coraggio 
c della costanza dei primi martiri sottenlrano 
alle fatiche della difficile missione, montano con 
gioia sui roghi, sui patiboli, e, per servirmi 
delle parole del loro più grande nemico, volano 
al martirio. La morte, questo principio fatale 
di distruzione per tutte le società, moltiplica i 
cristiani : il sangue delle vittime addiviene il 
germe di maravigliosa fecondità : il genere 


Ijlicò un libro, intitolato Discorso di verità, a IT oggetto ili 
screditare il giudaismo, e il cristianesimo. Il terzo secolo 
della Chiesa era turbalo dallo scisma di Novato e di Felicis- 
simo in Cartagine, da quello di Novaziano in Roma, e dalle 
eresie di Sabellio, e di Paolo di Samosata, di Jerace, e di 
Manete. Queste sette per la maggior parte erano emanazioni 
delle dottrine dei Gnostici, col nome dei quali sovente s’ in- 
titolavano. La piaga più terribile del quarto secolo fu lo 
scisma dei Donatisti, e la funesta eresia di Ario, che infettò 
quasi tutto l’Oriente. Il quinto secolo vide nascere le eresie 
di Pelagio, di Nestorio , e di Eoliche, e il sesto gli errori 
non meno funesti del Monotelismo. 
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umano apre gli occhi alla luce : i delubri sono 
deserti: il codice di Cristo cangia i costumi, 
i destini del mondo : la pagana filosofia non 
trova più ammiratori, c discepoli: in tutti i 
cuori si fa sentire più calda la simpatia verso 
la umanità, talché lo schiavo riprende tra gli 
uomini il suo posto : la croce, la croce istessa, 
obietto poc’.anzi d’infamia e di scandalo va a 
risplendere sulla fronte dei re, e il mondo ri- 
mane attonito di trovarsi cristiano. Nel campo 
della vittoria Costantino unisce alle aquile di 
Roma la insegna di Cristo, e la inalza di sua 
mano sull’eterna base del Campidoglio. Giuliano, 
il coronato apostata, tenta invano di strapparla : 
Iddio lo raggiunge nei campi della Persia, ove 
l’ empio labbro imprecando e morendo è co- 
stretto a riconoscere la onnipotenza dello sprez- 
zato Galileo (1). 


(i) Cosentino, detto il grande, imperatore , figlio di Co- 
stanzo Cloro e di Elena era nato nel 274 a Naissa città 
tli Dardania. Morto il padre, e divennto genero di Massi- 
miano pel suo matrimonio con Fausta restò solo signore di 
tutto l’impero occidentale, e prestamente correndo di trionfo 
in trionfo entrò vincitore in Roma, dove la tirannica au- 
torità di Massenzio annichilavasi al suo cospetto, e poco dopo 
trasferiva la sede dell’impero a Bisanzio , città che tutta rin- 


/ 
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Caduta per sempre Roma pagana, c spez- 
zata la scure della persecuzione, incominciava, 
a dir vero, la lotta nel regno dei pensieri. 11 
Giudaismo che raccoglieva i suoi sparsi fran- 
tumi, la filosofia che cercava ringiovanire il 


novellò, chiamandola dal suo nome Costanlinopoli. Mentre 
egli si apparecchiava a passare in Italia per combattere il 
tiranno Massenzio, gli apparve nell’aria una croce, intorno 
a cui stava scritto: in hoc tigno vinces : ond’egli tolse per 
insegna quella croce in uno stendardo che acquistò il nome 
di Labaro, e si converse al cristianesimo. Egli moriva in 
Achirone presso di Nicomedia nell’anno 337 di Gesù Cristo, 
c 3i del suo regno, lasciando tre figli Costantino, Costanzo, 
e Costante, tra i quali aveva spartito l’impero, assegnan- 
done anche parte ai suoi nepoti Dalmazio e Annibaliano. 
Vuoisi ch’egli facesse dono della città di Roma alla Chiesa, 
sebbene di questa donazione non restino documenti. 

Giuliano nipote di Costantino dopo varie vicende suc- 
cedeva a Costanzo nell’impero nell’anno 36i Egli era stalo 
educato nel cristianesimo da Eusebio di Cesarea, ma dive- 
nuto imperatore rinunziò apertamente al Cristianesimo, rie- 
dificò i templi pagani, ed adempì egli stesso alle ceremonie 
di pontefice. Dopo aver dato ordine alle faccende dell’ im- 
pero abbandonò Costantinopoli per muovere ad oste contro 
i Persiani, tolse ad essi la città di Ctesifone, e fece rapide 
conquiste; ma rimase ferito ed ucciso in una battaglia, dove 
riportava vittoria il 27 giugno dell’anno 363. dopo due anni 
non compiuti di regno. 
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decrepito paganesimo, gli odi irragionevoli e san- 
guinosi dei grandi; la eresia che turbava la 
socielà cristiana opponendo alla sapienza di 
Dio i vani pensieri dell’ uomo, furono i nemici 
più formidabili del cristianesimo. Ma agli apo- 
stoli erano successi nell’ ardua lotta quei va- 
lenti seniori che la Chiesa appellò suoi Padri 
e Dottori, e questi opponendosi a tutte le ab- 
berrazioni dell’umano intelletto, e ai conati 
tenebrosi della malvagità seppero combattere 
con una mano, edificare coll’altra. 

Nei primi secoli della Chiesa non erano 
mancati uomini sapienti e versati nelle scienze 
f>er difendere le verità della fede coi loro di- 
scorsi, e i loro scritti. Opere dottissime ed 
eloquenti sermoni contribuirono possentemente 
alle conquiste del cristianesimo, e sostennero 
1’ animo dei fedeli contro la seduzione dei sofi- 
smi, e il terrore delle persecuzioni. Giustino 
martire, per esempio, fu uno degli apologisti i 
più rispettabili della religione combattuta dai 
pagani. Egli suggellava col sangue le verità di 
sua fede, raccogliendo in Roma la palma glo- 
riosa del martirio. Atenagora, filosofo ateniese, 
studiò la Scrittura per confutarla ; ma vinto 
dalla potenza del vero divenne il più zelante 
difensore delle dottrine della Chiesa contro il 
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paganesimo. Clemente distinto pel suo sapere 
e la sua eloquenza, fu cogli ammirabili suoi 
scritti l’ ornamento e 1’ orgoglio della scuola 
di Alessandria, e di tutta la Chiesa. La reli- 
gione non deve meno allo zelo del grande 
e attivo Origene ; al sapiente Tertulliano, in cui 
la scienza eguagliò la severità dei costumi ; a 
Minuzio Felice sì rimarchevole per la sua pro- 
fonda sagacità; e al nobile martire Cipriano, 
di cui gli stessi pagani ammirarono la eloquente 
erudizione. Opera fu di questi Padri, e di molti 
altri dei primi secoli, che servisse a difesa del 
Vangelo tutto ciò, che la filosofia avea di più 
grave, e tuttociò che la storia avea di più 
ricco. Sotto la lor dotta penna, e nei loro elo- 
quenti sermoni videsi il cristianesimo rivendi- 
care i suoi dogmi cattolici alterati dalla men- 
zogna, sviluppare i suoi titoli di antichità, 
e traversare i secoli cancellando le vecchie in- 
stituzioni, e seco traendo nella sua corsa idee 
e costumi. La Chiesa perseguitata dovè loro un 
raddoppiamento di coraggio, il cristiano vacil- 
lante nella fede un conforto, e 1’ età avvenire 
grandi soccorsi per la retta interpretazione del 
nuovo Testamento. 

Dopo la grande rivoluzione, operata da 
Costantino nel mondo pagano sul finire del 
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terzo secolo, altri Padri insigni della Chiesa, 
eloquenti concionatori, sapienti apologisti con- 
tinuarono la magnanima impresa, strappando 
dalla mistica vigna di Cristo l’erbe velenose, 
e la funesta zizania. Giova ricordarne i più 
celebri nella storia del cristianesimo. Atanasio, 
Patriarca di Alessandria, in mezzo a continue 
persecuzioni combatteva con zelo indefesso e o- 
pere dottissime gli errori di Ario, e meritava l’elo- 
gio che di lui ci ha lasciato un elegante scrittore 
dello scorso secolo : « Atanasio, egli dice, fu 
» il più grand’uomo del suo tempo, e forse la 
» Chiesa non ebbe mai il somigliante. Ingegno 
» giusto, penetrativo, vivace; cuor generoso, 
» fredda costanza, mista ad un certo eroismo 
» senza alterazioni, senza impeto: viva fede, 
» carità illimitata , umiltà profonda , semplicità 
» evangelica; naturale eloquenza, invigorita di 
» tratti gagliardi, forte di cose, che intende 
» direttamente al line propostosi, ed una dili- 
» genza rara nei Greci di quel tempo ». Basi- 
lio, vescovo di Cesarea nella Cappadocia, par- 
lando e scrivendo si affaticò efficacemente a 
comporre le discordie delle chiese d’Oriente 
e d’Occidente, e a combattere gli eretici Apol- 
linare ed Eustachio di Sebaste. Raccoltosi nella 
solitudine, diventò egli il primo instilutore della 
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vita monastica nel Ponto e nella Cappadocia. 
Gregorio di Nazianzo, vescovo di Sasima, e per 
qualche tempo arcivescovo di Costantinopoli 
sotto il regno dell’ imperatore Teodosio, fu com- 
pagno, amico, ed emulo di Basilio nella san- 
tità dei costumi, nello zelo della fede, e nella 
costanza imperturbata in mezzo alla tempesta 
delle persecuzioni, suscitate dalle controversie 
colla chiesa orientale, e dalla malizia degli 
eretici. Abbiamo di lui molte opere, che fanno 
testimonio della vastità della sua erudizione, 
e dell’ altezza del suo ingegno. La chiesa greca 
ebbe in Giovanni Crisostomo, il qual nome si- 
gnifica bocca d’ oro, il più grande, il più dotto, 
e il più eloquente dei suoi oratori. Arcadio im- 
peratore lo poneva nel seggio vescovile di Co- 
stantinopoli nell’ anno 398. dopo la morte di 
Nettario. Le sue larghe limosino, che gli acqui- 
starono il nome di limosiniero, la semplicità 
dei suoi costumi, l’apostolico ardore che in- 
iìammavagli il petto, a lui recarono il cuore 
del popolo, ma non così dei grandi, che cac- 
ciatolo dalla sua sede lo costrinsero all’ esiglio. 
Da un ingegnoso scrittore fu chiamato l’Omero 
degli oratori ; e il Fenelon così lo giudicava : 
« Il Crisostomo non va in cerca di falsi orna- 
» menti ; tutto intende al persuadere. Colloca 
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» ogni cosa a disegno. È buon conoscitore 
» della Scrittura santa e degli umani costumi. 

» Entra nei cuori, rende le cose sensibili, ed 
» ha pensieri alti e solidi ». 

A questi primi luminari della chiesa Greca 
non eran secondi nella santità e nella sapienza 
quelli della chiesa Latina. Girolamo di Sebaste, 
l’ elegante autore della versione dei sacri testi 
adottata dalla Chiesa sotto il nome di Volgata, 
scriveva contro l’ eresie di Vigilanzio, di Giovi- 
niano, e di Pelagio. Fatto segno di orribili ca- 
lunnie, si ritrasse nella solitudine, e visse in 
un monastero di Bellem la vita della penitenza. 
Ambrogio , governatore della Liguria, ammirato 
per la grandezza delle sue virtù, e per l’al- 
tezza del suo ingegno, a voce di popolo veniva 
eletto arcivescovo di Milano. Questo insigne 
padre della Chiesa illustrò il suo episcopato con 
opere di profonda dottrina, con atti continui 
e sublimi di fermo zelo nel bollore delle tu- 
bazioni fra gli ariani e i cattolici, e di eminenti 
virtù civili, delle quali porse due grandi esempi : 
l’ uno quando dopo un anno di negoziati in 
Treveri col tiranno Massimo giunse ad assicu- 
rare la pace d’ Italia, e l’ altro quando inter- 
disse a Teodosio imperatore T entrare nel tem- 
pio, se prima non facesse pubblica penitenza 
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della strage ordinata contro gli abitatori di Tes- 
salonica. Quando dopo molte calamità pervenne 
egli a trionfare colla sua intemerata costanza 
delle persecuzioni ariane, dicesi che esponesse 
il famoso inno eucaristico, il Te Deum, che la 
Chiesa intuona in tutti i giorni delle sue liete 
solennità. Debbesi a lui la conversione del più 
famoso dei Padri della Chiesa, Aurelio Ago- 
stino di Tegaste nell’Africa, poscia vescovo 
d’ Ippona. Quest’ uomo di vastissimo ingegno 
e di smisurata dottrina con indefesso zelo ed 
ardore, con la voce e con gli scritti, nei con- 
cili e fuori combattè le eresie dei Manichei, 
dei Donatisti, dei Pelagiani, dei Priscillianisti, 
e conservando nelle discussioni la bontà, l’a- 
more di fratellanza comandata dal Vangelo, si 
adoperò a tutt’ uomo di rattemprare coloro, che 
nei dispareri con queste varie sette solo accen- 
nassero in alcun modo passare il segno eh’ è 
posto alla cristiana carità, e con sifTat(a man- 
suetudine trasse a lui molli dei suoi contendi- 
tori. Primeggiano fra le molte opere sue la 
Città di Dio , in cui fa paragone del paganesimo 
e del cristianesimo ; le Confessioni, che sono 
una ingenua, tenera ed esemplar narrazione 
delle passioni, e delle varie vicende della sua 
vita; e il Trattato del libero arbitrio, c della 
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Grazia , materia oltremodo difficile a toccare, 
e nella quale mostrò egli grande circospe- 
zione e prudenza. Roma nella lunga serie dei 
gloriosi pontefici, che illustrarono la cattedra 
di Pietro, dava il nome di grande a Leone, 
e a Gregorio. In mezzo ai disastri delle irru- 
zioni barbariche combatteva il primo colle eru- 
dite sue lettere, e con i suoi eloquenti sermoni 
gli errori dei Priscillianisli, e dei Pelagiani, 
e lasciava ai suoi successori un cotjice interes- 
sante dei canoni antichi. Manteneva il secondo 
con atti generosi di civile coraggio la pace 
«l’Italia, componendo le discordie tra i Longo- 
bardi e gli Esarchi di Ravenna, e lasciava molte 
opere, che fanno testimonianza del suo zelo, 
della santità, e della sua alta sapienza. 

Era spettacolo di maraviglia il vedere come 
questi grandi uomini nelle solenni discussioni 
dei concili ecumenici, o nella solitudine delle 
loro indefesse lucubrazioni si affannavano cam- 
minando su periglioso pendio, quasi sul filo 
tagliente di un rasoio, tra due abissi, dei quali 
non potevasi misurare la profondità. A destra 
Dio, la grazia, la fede, la prescienza divina . . . 
A sinistra 1’ uomo, la libertà, il fatalismo, e la 
ragione . . . Quei fermi Genii, solenni figure 
della Chiesa,' presero la bilancia, cercarono 
Voi X. 11 
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l’equilibrio, e tenendosi abbracciati alla croce 
lo rinvennero. 11 mondo, che da basso li os- 
servava distinguenti, ragionanti, calcolanti, non 
ha mai saputo tutte le tempeste , eh’ ebbero 
luogo in quelle esistenze astratte. Eppure quei 
padri, quei vescovi, quei pontefici hanno tra- 
versato i secoli come un giorno, conservando 
sempre sui medesimi fondamenti una medesima 
società, serbando intemerato in mezzo a gravi 
contradizioni il deposito della medesima dot- 
trina. E questo sacro deposito non poteva esser 
violato nè dalla irruente barbarie, nè dai nuovi 
dogmi della fatalità musulmana, nè dalle ri- 
forme acattoliche, che àbbracciando il princi- 
pio della sovranità della ragione individuale, 
aprirono scuola di assurdità, di perenni con- 
tradizioni, e di quel vuoto morale, che trovasi 
in tutti i concepimenti di una finita orgogliosa 
intelligenza. 

Nazioni barbare di costumi, e di favella 
pel corso di più secoli, strappandosi le mise- 
rande reliquie dell’ impero di Costantino, por- 
tarono ovunque strage, rapina, ferocia di cor- 
stumi, turbamento e disordine. I discepoli di 
Cristo non venivano a patto coi nuovi apostoli 
della barbarie. Custodi incorruttibili del codice 
destinato alla umana rigenerazione predicarono 
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carità, mansuetudine, amor dei nemici, per- 
dono, umiltà, e i popoli selvaggi, che aveano 
camminato di ruina in ruina, sostavano in fac- 
cia alla Croce, e cambiavano fede e costumi. 
Roma, divenuta schiava degli antichi suoi schiavi, 
vide abbattuta per sempre quella grande mo- 
narchia, che avea ingoiate tutte le altre. La 
maggior parte dei nuovi stati, formati dai fran- 
tumi del caduto impero, soggiacquero anch’essi 
nella lunga lotta derivata dalle continue emi- 
grazioni dei popoli' barbari dell’Asia, che tra- 
versando le regioni nordiche desolavano 1’ Eu- 
ropa (1). In mezzo a quelle grandi convulsioni, 


(t) Fino dal principio del quinto secolo i Vandali, 
e gli Alani aveano passato il Reno, ed erano entrali nelle 
Gallie. I Quadi, i Sarmati, i Gepidi, gli Eruli, i Sassoni, 
« gli Alemanni gli aiutarono a depredare tutto ciò, che 
resta tra il Reno, l’Oceano, l’ Al pi, e i Pirenei. Morto Sti- 
licone, ch’era stalo condannato come reo di congiura con- 
tro il debole Onorio imperatore, i Goti capitanali da Ala- 
rico assediavano Roma, che la prima volta riscattavusi a 
prezzo d’immense ricchezze, e più tardi presa a tradimento 
veniva abbandonata al saccheggio. Genserico re dei Vandali 
nel 428 invadeva,l’ Africa, bruciava Ippona,e combattendo 
la religione cattolica propagava l’ arianesimo nelle conqui- 
state provincie. I Vandali prima di penetrare nell’ Africa 
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che scuotevano la terra, la sola Chiesa di Gesù 
Cristo, immutabile come il suo autore, non 
ebbe vicissitudini ; essa arricchivasi delle spo- 
glie medesime di Roma pagana : essa vide i 
popoli conquistatori curvali dinanzi al soglio 
pontiGcio, inalzato sulle rovine del trono dei 
Cesari : essa cangiò la capitale del mondo ido- 


eransi resi padroni di tulta la Spagna , dalla quale furono ' 
cacciati dai Svevi, e gli Svevi dai Goti. Genserico, chia- 
mato in Italia da Eudossia vedova di Valentiniano impera- 
tore, saccheggio Roma per la seconda volta nel 4^5, nè si 
astenne dalle stragi e dagl'incendi che per la intercessione 
di san Leone papa. 

Caduto l’impero di Occidente sotto il regno di Odoa- 
rre re degli Eruli, che s’impadronì di Roma nel a3 ago- 
sto 4^6 e rilegò l’imperatore Romolo o Moruilo, altrimenti 
detto Auguslolo in una città della Campania, l'Europa e l’A- 
frica furono in gran parte la preda dei barbari. I Vandali 
ebbero l’Africa, i Goti la Spagna e una parte delle Gallie, 
il restante delle Gallie i Borgognoni e i Francesi, la Gran 
Brettagna gli Anglo-Sassoni. Dopo le devastazioni di Totila 
re dei Goti, che tornò a saccheggiare Roma, l’Italia cadde 
in potere dei Longobardi condotti dal loro re Alboino* nel 
568 dell’era volgare. Sotto il governo di questi popoli bar- 
bari, che per qualche secolo desolarono l’Africa e l’Europa, 
l’arianesimo fu il grande flagello della Chiesa cattolica, che 
portò seco persecuzioni, martini, stragi d’intere popolazioni, 
e calamità senza numero. 
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latra nella metropoli del mondo cattolico, e cinse 
la fronte del Vicario di Cristo della triplice co- 
rona. La potenza dei papi, conservando alla 
comunità dei fedeli la unità tanto necessaria 
in quei secoli d’ ignoranza, contribuì mirabil- 
mente, in mezzo alle tempeste sociali che aveano 
rovesciato le vecchie instiluzioni, a difendere, 
ravvivare, propagare la fede; calmò le discor- 
die dei popoli riunendo in una sola e grande 
famiglia le divise nazioni ; salvò la libertà del- 
l’ Occidente dando agli oppressi protezione ed 
asilo, agli oppressori avvertimenti e lezioni ; 
operò sì che la Chiesa ammollita e quasi ma- 
terializzata nelle dolcezze del senso ricovrasse 
le sue forze per la virtù dell’ astinenza e dei 
sacrifizi, e che quasi tuffandosi nelle fredde 
acque di Lete di nuovo si temprasse nella ca- 
stità, e rilevatasi più vigorosa e più santa nella 
fierezza di sua verginità interrogasse il secolo 
per intimargli di rendere al Vaticano la dovuta 
supremazia ; mostrò infine favoreggiando i pro- 
dotti maravigliosi dell’ ingegno come il Vangelo 
consista nel subordinare e dirigere sapiente- 
mente, non nell’ immolare il corpo all’anima, 
il tempo all’ eternità, la terra al cielo, sviluppò, 
diresse tutti gli andamenti della civiltà umana, 
e rese la religione non solo favorevole, ma 
» 
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promovilrice e maestra d’ ogni liberale disci- 
plina. 

Una delle tracce più nobili ( come io no- 
tava parlando del Verbo), che 1’ uomo ha con- 
servate di sua divina origine è senza dubbio 
quella potenza d’ intelletto che applicandosi alla 
contemplazione dei fenomeni fisici e morali del- 
f universo, e allo studio delle scienze, delle 
lettere e delle arti leggiadre, giunge a disco- 
prire le leggi più secrete della natura, a scio- 
gliere i principali problemi della economia so- 
ciale, ad abbellire e rallegrare la vita coi pro- 
dotti maravigliosi dell’ingegno. Ogni progresso ' 
in queste cognizioni è un passo verso il perfe- 
zionamento delle umane generazioni, e verso 
la maggiore e più profonda convinzione della 
grandezza e della sapienza di quell’ Essere in- 
finito, che creava l’uomo intelligente e perfet- 
tibile, e gli apriva, lasciandolo alle sue inve- 
stigazioni, il gran libro dell’ universo. Coll’ajuto 
del Vangelo questa potenza dell’ umano intel- 
letto ha trionfato della superstizione, ha con- 
quistalo la verità, ha dato le ali all’ingegno. 

Il Vangelo è annunziato, e tosto come per- 
cossi da folgore cadono i templi e gl’ idoli pa- 
gani. La loro ruina non è dovuta, che al potere 

della verità, e l’universo, illuminato dalla re- 

? 
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ligione cristiana, si maraviglia di essere stalo 
idolatra. Le superstizioni abbandonale dai no- 
velli convertiti erano talmente assurde, che 
sembrava dovesse bastare la sola ragione a 
screditarle e distruggerle. Tuttavia , malgrado 
i ragionamenti dei filosofi e gli scherni dei poeti, 
i riti pagani, gl’idoli, e i templi sussistevano 
ancora. Il popolo, schiavo sempre docile all’ im- 
pero dei sensi, seguiva con piacere un culto, 
che nei splendori di pompa seduttrice non la- ' 
sciava travedere la propria assurdità. Invano 
i filosofi lo insultavano. Che posero eglino in 
luogo degli errori , che lusingavano i sensi, ed 
erano a portata della intelligenza volgare? Sogni 
ingegnosi, sistemi creati dall’orgoglio, e soste- 
nuti da sofismi troppo sottili per sedurre T uo- 
mo ignorante. Ricorderò io l’oscurità, la biz- 
zarria, T incertezza di quasi tutti i filosofi nei 
loro ragionamenti, le idee di Platone (1), i nu- 


(i) Bello è il vedere un tratto notabile nelle seguenti 
parole da Platone indirizzate a Alcibiade, colle quali questo 
sommo filosofo mostrava sentire intimamente la insufficienza 
dei suoi lumi, e dei suoi ragionamenti. « In mezzo alle 
» nostre fluttuanti, e sempre incerte opinioni, il partito, 
» che ci bisogna pigliare, è di aspettar con pazienza, che 
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meri di Pittagora, le stravaganze tenrgiche di 
Plotino, di Porfirio e di Giaroblico? I nostri 
teologi scolastici, accusati di aridità nei loro 
sistemi, non ebbero forse, nel seno medesimo 
della barbarie, cognizioni più vaste, più sicure, 
più sublimi? La scienza teologica, coltivata 
nelle scuole del santuario cristiano, questa 
scienza che partecipa all’ immutabilità della re- 
ligione, non prestò forse il suo appoggio alle 
filosofiche discipline portando la metafisica a 
tale altezza, a cui il genio e l’eloquenza della 
Grecia c di Roma non poterono elevarla giam- 


» venga qualcuno ad ammaestrarci su ciò che pensare dob- 
» binino, e intorno al modo con cui portarci verso Dio. 
>> e verso gli uomini. Quegli che saprà darvi queste leiioni, 
» riguardare il dovrete siccome colui, che s’interessa viva- 
li mente in ciò che vi riguarda. E venga egli dunque, ri- 
» sponde Alcibiade, venga una volta, dissipi le nostre te- 
li nebre, ci tolga quanto ei vorrà: io sonò disposto a fare 
» tutto quello ch’ei mi prescriverà^ spero che mi renderà 
» migliore ». Tali espressioni, ed altre non dissimili a queste 
negli argomenti più importanti della filosofia e delia teo- 
logia indussero Clemente Alessandrino a opinare che Pla- 
tone, nuovo Prometeó, avesse carpita dai libri santi qual- 
che scintilla del sacro fuoco, ch’eglino evidentemente rac- 
chiudono. 
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mai? Se dal tenebroso scompiglio dell’ età bar- 
barica è uscito un nuovo mondo e una nuova 
luce, e in mezzo a tanto rimescolamento fu- 
rono serbati i tesori dell’antica civiltà, a chi 
è dovuto il grande benefìzio, se non al sacer- 
dozio di Cristo? « 11 sapere, come saggiamente 
» rifletteva un gran filosofo del secol nostro, 

» qualunque siasi, ha sempre d’uopo di ricor- 
» danze e di tradizioni, sia perchè si fonda 
« nella favella e nella storia, sia perchè la 
» maggior parte di esso non è trovato nostro, 

• 

» ma un retaggio, un deposito, un capitale più 
» o meno antico, che con successivi incrementi 
» si serba e si tragitta di generazione in ge- 
» nerazioue. Nelle età rozze non esisteva altra 
» tradizione, che quella del ceto sacerdotale, 

» la quale chiusa e custodita nell’inviolabile 
» asilo dei templi e dei monasteri potè resi- 
» slere colla riverenza e santità della religione 
» al fiotto della irruente barbarie ». Infatti, 
mentre milioni di uomini senza gloria, senza 
nome, talor coperti d'obbrobrio scendevano nella 
eterna notte dei tempi, alcuni quieti veggenti 
brillarono d’ immortale bellezza nel cielo della 
umanità e del sapere, e formarono come disse- 
minatori di santità e di scienza perpetuo mo- 
numento di onore nelle pagine della storia; veg- 
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genti, il cui corpo poveramente coperto, pove- 
ramente nodrito stavasi rinchiuso in angusta 
cella, mentre il loro spirito, trasportato sull’ali 
del genio del cristianesimo, viveva c spaziava 
in tutte le età dell’ ingegno e della dottrina. 
I seguaci di Mauro e di Benedetto salvavano 
dal comune saccheggio le opere dei sapienti, 
che nella Grecia, nel Lazio, nell’Italia appar- 
vero luminosi nel diverso giro dei secoli, e con 
mano notturna e diurna trascrivendo quei co- 
dici preziosi meritavano dai posteri plauso e 
riconoscenza. Da loro si dee principalmente ri- 
petere la tradizione non mai del tutto inter- 
messa delle lingue, delle scienze, delle lettere, 
delle arti belle, dell’ economia rurale, indu- 
striosa, trafficante, in somma di tutti i parti 
dell’ umano ingegno, tradizione che non giacque 
sterile e morta, ma visse, crebbe nelle loro 
mani , e ampliata trapassò ai Comuni , alle 
Corti, alle Accademie, tanto che essi ponno 
dirsi i primi autori di quella felice rivoluzione 
intellettuale e civile, che oggi chiamasi risor- 
gimento. Per questo zelo infaticabile, a cui si 
aggiunsero gli sforzi di tutto il sacerdozio cat- 
tolico, la ragione, moderata dai sublimi inse- 
gnamenti del Vangelo , rientrò nei suoi veri 
diritti ; il lume concentrato nel clero si diffuse 
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tra i cilladini; dai seminari ebbero nascimento 
le università; si aprirono biblioteche, tesoro 
prezioso della smisurata sapienza dei padri c 
dei dottori della Chiesa ; i monaci di Mauro e 
di Benedetto, i figli di Gusmano, del Serafico, 
del Loiola vi recarono i frutti dell’ingegno, e 
le sudate loro pagine; la gioventù studiosa vi 
accorse in folla a far tesoro di sapere, e i mi- 
nistri del tempio resero con gioia ai popoli il 
sacro deposito della scienza. 

Sotto la ispirazione di questo genio bene- 
fico della religione di Cristo più pure, più 
grandi emanarono allora le arti leggiadre , le 
scienze , le lettere , ed ogni civile cultura. Il 
tempio cristiano si sollevò sui delubri pagani 
spingendo verso il cielo le ardimentose sue 
cupole, la vetta delle sue torri, e invitò gli 
„ uomini ingannati dagli Dei della terra a por- 
tare lo sguardo e il pensiero sino a quel Dio, 
il cui trono è sopra gli astri del firmamento, 
a quel Dio la cui vita è l'eternità, la immen- 
sità reggia ed impero. Si nobilitava la pittura 
nei grandi sublimi argomenti offerti dalla storia 
del cristianesimo, e più nobili concenti tem- 
prava la musica sposando le sue armonie ai 
grandi pensieri della religione. La filosofia ver- 
gognandosi di aver fatto in diversi periodi di 
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aberrazione l’ apologia dell’ errore, della ma- 
teria e del niente ritrovò i suoi titoli di gloria 
nello spiritualismo, e volgendosi a Dio pro- 
clamò la eccellenza del cristianesimo, e di quel 
codice divino, che legge santa di carità sociale 
ed evangelo infallibile dei rè e dei popoli so- 
pravvisse ai rigori del dispotismo idolatra, alle 
dottrine dei sofisti , e ai saturnali della bar- 
barie. La storia nobilitando lfe sue indagini 
non si arrestò a descrivere giorni di sangue, 
che inalzano e precipitano la fortuna di un 
uomo senza ' cangiare le sorti della umanità, 
ma seguì il progresso lento e misterioso dei 
pensieri e delle passioni , che fanno il carat- 
tere di un secolo e di una nazione. La mo- 
rale , la ragione , la politica uscendo dalle 
vaghe incerte teorie, che tante suscitarono con- 
vulsioni sociali, e scismi di opinioni e di cre- 
denze , presero vita novella nelle nobili istitu- 
zioni , ove l’ordine, le leggi, la publica sicu- 
rezza si garantisce , e dove la monarchia si 
nobilita apparendo tutrice dei diritti , e dei 
progressi del genere umano (1). . La poesia, cbe 


(i) « Noi sìam debitori al Cristianesimo di tali inas- 
>i sinie politiche nel governo dei * popoli e di tal diritto 
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dalla profanazione intellettuale dei poeti erotici 
del paganesimo era stata ridotta ad una inge- 
gnosa armonia di vuote parole, ad una scuola 
di libertinaggio sentimentale, e ad un gioco ste- 
rile di spirito , risovvenendosi di sua divina 
origine e dell’avita gloria, tornò ad essere la 
figlia dell’entusiasmo e dell’ispirazione, la espres- 
sione ideale e misteriosa di quanto 1’ anima ha 
di più etereo e di più sublime, il mezzo più 
possente d’ ispirare anche nei volgari il senti- 
mento della religione, della virtù e della patria 
carità. 

Assisi sulle rive del gran fiume poetico 
noi scorgiamo due sorgenti diverse al colore 
delle loro acque. Il torrente epico, sfuggito dagli 
abissi profondi della natura pagana, per tra- 
versare 1’ eroismo greco e romano, si precipita 
mescolato e turbato dalle acque del mondo 
corrotto. A lato scorre più puro il flutto cri- 
stiano, che sgorga dai piedi della croce. La 


» delle genti nella guerra, clic l’uman genere non può 

» mai troppo altamente apprezzare Cosa ammirabile! 

» La religione cristiana, la quale sembra non avere altro 
» scopo che la felicità della vita futura, forma ancor quella 
» della vita presente ». (Montesquieu: Esprit des lois). 


4 
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prima poesia cavalleresca, guerriera, amorosa, 
aristocratica rappresentava l’ amore sensuale, 
la passione umana e i felici del mondo. Essa 
cangiava carattere dopo la venuta di Cristo, 
ed era morale, religiosa, popolare, la poesia 
di coloro non solo, cui sorride fortuna, ma 
anche di quelli che soffrono, che travagliano, 
che vivono la vita del dolore; la poesia che non 
ha per iscopo il solo sterile diletto, ma sve- 
gliando le più generose passioni dell’ anima 
mira al morale perfezionamento degl’ individui 
e dei popoli; la poesia, che non istriscia, come 
l’augello palustre nell’onda torbida di palude 
limacciosa, ma come la canzone dei profeti, il 
salmo di Davidde e il cantico di Salomone, 
aquila generosa spinge il volo alle sfere, e si 
riscalda ai puri raggi del sole. La Chiesa istessa 
adottava quella poesia, ed è la poesia della 
magnifica liturgia cattolica, la poesia della 
vita, della passione, dei trionfi del Cristo, la 
poesia di coloro, che benedicono, che pregano 
e che ringraziano. 11 culto cattolico non è che 
un dialogo affettuoso, poetico, tra Dio e il po- 
polo, esprimente il pensiero della divozione, 
dell’ amore e della riverenza. La Chiesa ispi- 
randosi sul gran libro, la Bibbia, ora con tuono 
grave, ora con accento passionato mescola l’an- 
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tica lingua sacra colla lingua dei popoli; ora 
grande e sapiente pronuncia i suoi oracoli con 
sublime linguaggio e splendide imagini, ora si 
fà piccola e bamboleggia coi fanciulli, tradu- 
cendo loro dottrine ineffabili in leggende pue- 
rili. La solennità delle preghiere è interrotta, 
drammatizzata da patetici canti, e da brillanti 
armonie. Il popolo, invitato dal grave metro 
«lei sacri bronzi, prende anch’.ei la parola nel 
tempio, non il solo popolo che parla nei cori 
levitici, ma il vero popolo venuto di fuori, in- 
numerevole, tumultuoso, per tutti i vomitorj 
delle cattedrali, colla sua gran voce confusa 
e mista di molti suoni, gigante fanciullo come 
il santo Cristoforo della leggenda, talvolta rozzo, 
ignorante, passionato, ma implorante la inizia- 
zione divina, e chiedente di portare il Cristo 
nelle sue spalle colossali. Egli assiste al dramma 
divino , maraviglioso , rappresentante la vita 
e la passione di Cristo, i cui diversi atti ripro- 
duconsi ogni anno nelle solennità della Chiesa. 
Egli accorre alle processioni, che lentamente 
procedono per le interne gallerie illuminate, e 
talvolta sotto i portici esterni egualmente con 
mille e mille faci rischiarati. Giova l' immagi- 
nare lo effetto magico, stupendo, poetico dei 
lumi su quei prodigiosi monumenti, allorché 
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il clero circolando per le sue loggie aeree ani- 
‘ ma colle sue processioni fantastiche le masse 
tenebrose passando e ripassando lungo le ba- 
laustrate , sopra gli elevati gradini dell’altare, 
con i suoi ricchi abbigliamenti, colle sue mille 
faci, con i suoi canti, mentre la luce e la voce 
ruotano di cerchio in cerchio, e a basso nel- 
l’ ombra risponde l’ oceano del popolo. Non ci- 
sembra allora nella rappresentazione di quel 
grande e religioso mistero ravvisare il viaggio 
della umanità a traverso i tre mondi, quella 
intuizione sublime, che l’ Alighieri ricevè dalla 
realtà passeggierà per fissarla ed eternizzarla 
nella divina Commedia? 

La scienza di Dio, che trionfava di quegli 
ostacoli, e dissipava quelle tenebre colla forza 
della sua luce vivificante ed eterna, anche ai 
nostri dì illumina tutte le classi della società, 
tutte le regioni della terra, ov’essa fu accolta, 
e il cristiauesimo è sempre il più attivo pro- 
motore delle idee e delle cognizioni umane, 
avvegnaché sostenere e perfezionare l’ insegna- 
mento, a distruzione della ignoranza e della 
superstizione, sia lo stesso che vantaggiare le 
sorti del regno di Dio. Il regno di Dio è il 
regno della sapienza, della verità e della luce. 
Gli egoisti , amici delle tenebre , hanno osato 
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chiamare il progresso dei lumi grido di guerra 
ooDtro la dottrina di Cristo: e i sofisti libertini 
la disser nemica dell’ incivilimento, e della li- 
bertà civile dei popoli. Gli egoisti, amici delle 
tenebre, maledicono al progresso dei lumi, im- 
perciocché temono, che la luce sfolgorante del 
Vangelo , sviluppato ed esplicato nelle dotte 
elucubrazioni dei sapienti , sveli le ignominie, 
che facilmente si nascondono agli occhi dei 
pusilli : temono che la schietta parola del van- 
gelo, non avviluppata nelle vecchie allegorie 
e frivole declamazioni, strappi dai loro volti 
la larva menzognera, nascondiglio -tT iniquità 
e di malizia: temono che loro sia tolta facoltà 
di godere dell’altrui debolezza e semplicità, e 
che nel comune svegliamento si giunga a di- 
scoprire la loro pochezza, frutto di vita vitu- 
perata dalla inerzia e dal vizio. I sofisti liber- 
tini maledicono alla sapienza rigeneralrice del 
vangelo, imperciocché amanti di certi lumi, 
che favoriscono la corruzione e il disordine, 
temono la verità e la santità di quei precetti, 
che arrestano il corso a tutti gii umani disor- 
dinati appetiti, che rendono inviolabile la fe- 
deltà dei talami, che promuovono la pace delle 
famiglie, che assicurano la publica tranquillità, 
che perseguono il vizio apoteazzato dalla moda, 
Voi. X. 12 
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che condannano le massime di lascivia e di 
licenza, di inerzia e di dissipamento, divenute 
il codice di gioventù sfrenata, la quale mal 
s’ intitola illuminata ed amante del progresso : 
imperciocché fautori del progresso di certi lumi, 
che favoriscono una indipendenza chimerica, 
una immoderata libertà, o, per meglio dire, il 
regno della confusione, del disordine e della 
violenza, temono la giusta severità di una 
legge che 1’ uomo assoggetta all’ impero di un 
Dio , alla tutela di una religione , e maledice 
all’ ambizione , alla vanità e all’ orgoglio di co- 
loro, che in mezzo alle politiche convulsioni 
e alle sociali tempeste tentano colle spoglie dei 
traditi e degli oppressi inalzare I’ edificio di 
fortuna disonesta. 

Gli uni e gli altri hanno mentito al mondo 
e a se stessi. Il legislatore divino, 1’ autore sa- 
pientissimo del codice evangelico, che dai ne- 
mici più formidabili della religione cristiana 
fu appellato il lavóro di smisurata sapienza, 
l’opra d’ altissimo ingegno, il tesoro delle leggi 
più sante, la regola più sicura dei costumi, la 
sorgente di nuova lucidissima aurora, non può 
volere che i suoi seguaci sieno uomini mate- 
riali, avvolti nelle tenebre, poco lontani dal 
verme che striscia sulla polvere, e da quegli 
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augelli di Cristo augurio che si appiattano allo 
spuntar della luce, e tornano a vivere nel bujo 
della notte. Il divino Rigeneratore della terra 
che apparve in mezzo agli uomini per redi- 
merli dalla schiavitù, non può avere il pen- 
siero di fabbricar catene, di proclamar leggi 
di sangue, di crudeltà, di tirannia; di. desti- 
nare agli uni il patrimonio delle gioje terrene 
e agli altri il tristo retaggio della miseria e 
della sventura. Egli diceva : « Amatevi : voi 
» siete fratelli: non v’hanno più Giudei e Scili, 

» Greci e Romani, liberi e schiavi; voi siete 
» fratelli. Quelli, che' dovranno un giorno con- 
» durre gli uomini , apprendano da me come 
» si governano i popoli ». E quindi raccoglieva, 
e sollevava dal fango i poveri, gl’infermi, 
i perseguitati, i pusilli, e li premeva contro 
il suo petto per ravvivarli, e li circondava delle 
sue benedizioni per nobilitarli: e quindi si pre- 
sentava coraggioso ai moderatori della nazione 
e insegnava loro, che la giustizia, la clemenza, 
la magnanimità sono la base inconcussa di ogni 
politico reggimento : e quando la sua carriera 
mortale era compiuta, quando Egli ebbe slabi- , 
lito il suo trono sulla umanità, prese una croce 
di legno, vi si coricò, stese le braccia e mori 
per 1’ universo che fece libero col suo sangue. 
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Chi proclamava la libertà morale, eh’ è la sor- 
gente di tutte le altre, la libertà domestica, la 
libertà della donna schiava nei tempi pagani, 
emancipata nei tempi moderni? Il Vangelo di 
Cristo. Chi difendeva la libertà del fanciullo, 
considerato come proprietà dei parenti presso 
i Greci e i Romani, divenuto tra noi proprietà 
dei parenti non solo, ma di Dio e della società? 
Il Vangelo di Cristo. Chi distruggeva lenta- 
mente con una morale pacifica e generosa le 
basi della servitù, rispettata presso tutti i po- 
poli come diritto accidentale e feudale, diritto 
infame, che divideva in liberi e schiavi le me- 
desime creature di Dio? Il Vangelo di Cristo. 
Chi prendeva a proteggere la vita e la libertà 
dei popoli contro i barbari, che sbucati dai 
covili del Settentrione passavano come fluiti 
devastatori sulle belle contrade, e dopo aver 
camminalo di ruina in ruina sostavano al suono 
di una voce imperiosa, che parlava a nome di 
Dio? Il Sacerdozio di Cristo. Chi respingeva 
coraggioso dai cancelli del tempio gli uomini 
orgogliosi e crudeli, che osavano presentarsi 
dinanzi al divino Vendicatore degli oppressi 
colla corona cospersa del sangue dei popoli, 
colla mano profanata dai decreti di schiavitù, 
d’ ignominia e di morte? Il sacerdozio di Cristo. 
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« Seme d’ ogni progresso, d’ ogni civiltà, d’ogni 
» franchigia, il Cristianesimo impone al Sacer- 
» dote una missione d’intelligenza, di civiltà, 
» e di progressive franchigie, onde il Maestro 
» divino disse ai suoi discepoli: Voi siete la 
» luce del mondo. L’idea del progresso nel- 
» V essenza del cristianesimo si estende ad ogni 
» cosa umana. Additateci un benefìzio non 
» figlio del Vangelo? Citateci un miglioramento 
>» non suo? Anche le celebratissime teorie del 
» Falanstero e dei Sansimonisti, scevrate d’u- 
>» topia, sono fiacca imitazione delle prime fra- 
» trie cristiane. Ogni luce è figlia della eatlo- 
» fica fede. E dove non rifulse la croce, sim- 
» bolo della franchigia, stanno la stazionarietà, 
» le tenebre e la tirannia. Imperocché come 
» i principii proclamati sotto il portico o nel- 
» l’ Accademia non ebbero la potenza fecon- 
» datrice, se non uscendo dal Verbo, così le 
» politiche verità intorpidiscono inerti e con- 
» fuse, se non sono ravvivate dall’ elemento 
» cristiano (1) ». 


(i) Rossellv Je Lorgue: Le Christ ite vani le Siede. 
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Da mollo tempo a turbare questa possente 
influenza della Chiesa sulla civiltà, sui costumi, 
sulla prosperità delle nazioni convertite al cri- 
stianesimo era apparso in Oriente Maometto, 
uomo di genio, di ardente imaginazione, au- 
dace, selvaggio, come i figli dell’ Arabia, d’onde 
trasse i natali nel sesto secolo dell’ era cristiana. 
Egli, sebbene rispettasse Gesù Cristo e Mosè 
come grandi profeti, proclamava se stesso più 
grande di loro, e togliendo alle due religioni 
ciò che gli parve più importante e più subli- 
me, creava un nuovo culto, composto di strano 
miscuglio di eccelse verità e di assurde men- 
zogne, di pratiche eminentemente morali e di 
stolide superstizioni. Gli abitanti dell’ Arabia 
preferirono il nuovo culto tutto sensuale alla 
divina austerità del Vangelo, e dominati dal 
dogma della fatalità si abbandonarono con ar- 
dorè al torrente delle voluttà terrene, aspet- 
tando con indifferenza che 1’ angelo della morte 
gli dirigesse oltre i flutti del Uosforo, verso la 
terra dell’ Asia, soggiorno di delizie assicurato 
ai figli del profeta. Questo fatalismo fu la prima 
sorgente di quell’ ardore fanatico, che condusse 
i seguaci del Corano di vittoria in vittoria, c 
dilatò le loro conquiste nelle più belle regioni 
dell’Asia, dell" Africa, e dell’Europa medesi- 
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ma (1). L’azione energica della Chiesa, die da 
Gregorio VII sino a Paolo V abbracciando colle 
sue previdenze gli ultimi confini dell’ universo 


(i) Maometto, il famoso fondalore della religione mu- 
sulmana, o Islamismo, nasceva, secondo l’opinione più ri- 
cevuta, il io novembre del 570 alla Mecca di padre ido- 
latra, e di madre ebrea: era della tribù dei Coraiti o Ca- 
raisebiti, i quali riportano la origine loro sino ad Ismaele 
figlio di Abramo. Dopo lunghe guerre sostenute con varia 
fortuna s’impadronì dell’Arabia, e della città della Mecca, 
ove fu riconosciuto come sovrano spirituale e temporale, e 
quindi tornato a Medina vi stabilì la sede del nuovo im- 
pero. Moriva in Medina il dì i 3 del primo mese dell'anno 
11 dell’egira, 632 dell’era cristiana. Le sue rivelaiioni c 
dottrine sono scritte in un libro chiamato da esso, o dai 
suoi discepoli al Kornn o il Corano (la lettera), Kitab 
Allah (libro di Dio), o Kelam ScheriJ ( parola sacra). 

I califi, o vicari del profeta, portarono le loro con- 
quiste in. una gran parte dell’Asia, dell’ Africa , e della stessa 
Europa. Gerusalemme cadde in potere di Omar secondo ca- 
lifo, che fabbricava una moschea sulle rovine dell’antico 
tempio di Salomone. Alla morte di Otman successore di Omar 

0 

l'impero musulmano comprendeva tutta l’Arabia , la Persia, 
il Corasan , il Diarbek, e l’Yrac, che sono la Mesopotamia 
e la Caldea degli antichi, la Siria, la Pelestina, l’ Egitto, 
e una gran parte dell’Africa. 

De conquiste dei Musulmani dorarono ne! corso di più 
secoli, c nel 1480. Costantinopoli, tutta la Grecia, la Mol- 
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spingeva i popoli cristiani verso l’ Oriente, ar- 
restò il corso della lana ottomana, la quale 
avea osato gettare un raggio di sua luce san- 
guigna verso la vetta stessa del Campido- 
glio (1). Aprivasi con ciò quella nuova sor- 
gente di civiltà, per cui l’Europa raddolcì i suoi 
cosluipi, e accrebbe il tesoro della sua sapienza. 
Fu allora che dopo il lungo letargo svegliossi 
il popolo cristiano a piè’ del castello feudale, 
che l’opprimeva colla sua ombra, e volgendo 
lo sguardo alle provincie dell’ Asia salutò coi 


davia_, 1 Albania; Io isole dell’ Arcqielago, il Friuli, In 
Dalmazia cadevano in potere del celebre conquistatore Mao- 
metto il. 

(0 Il gran pensiero delle Crociate nacque sotto il pon- 
tificato di Gregorio VII, che fu il primo ad eccitare i prin- 
cipi cristiani ad armarsi contro i Turchi padroni dell’Asia, 
e gli riuscì di mettere insieme cinquantamila uomini, alla 
testa dei quali pretendeva marciare egli stesso. Urhano li 
nel iog 5 eseguiva ciò che Gregorio aveva imaginato. Le 
Crociate hanno abbracciato il corso di più- di due secoli, 
eoa varia fortuna. 

Uno dei fatti più illustri del pontificato di Pio V fu 
la' memoranda vittoria di Lepanto, che quel pontefice avea 
preparala contribuendo alle spese dell’armamento. Questa 
battaglia, nella quale rimasero morti circa trenlacinque mila 
Turchi, accadde nell’anno 1571. 
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desideri e coi voti il sepolcro di Cristo. Quel- 
l’ uomo inesorabile , che non scendeva dal suo 
nido di avvoltoio che per ispogliarc i suoi vas- 
salli, gli armò egli stesso, gli guidò alle bat- 
taglie , visse con essi , soffrì con essi : la co- 
munità delle miserie e delle sventure strinse 
i legami della civile carità, e sulle mura della 
conquistata Gerusalemme fece risuonare all’ o- 
recchio dei grandi e dei volgari la magica pa- 
rola : « Amatevi come fratelli ». Fu allora che 
il genio dell’ uomo riprese il possesso dell’ im- 
pero dei mari: si scavarono, s’ingrandirono 
i porti : la bussola, nuova stella conquistala 
sopra il cielo medesimo, brillò sulla poppa di 
tutte le navi : i scrittori di Tiro e di Antio- 
chia divennero i primi modelli della storica 
letteratura, le assemblee di Gerusalemme il tipo 
«Ielle libere inslituzioni: la poesia dei trovatori, 
rischiarata da un raggio della poesia orientale, 

celebrò la fede, i suoi miracoli, i suoi croi: e 

• 

il desiderio costante di toccare le spiaggie orien- 
tali svegliò lo zelo delle missioni religiose, co- 
me prima avea destato il gran pensiero della 
scoperta di America (1). Se il Corano non 


(i) Cristoforo Colombo, lo scopritore Jet nuovo mondo, 
nasceva in una terra del Genovesato nel i43(3 Disposatosi 
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ispense la crescente civiltà europea; se le im- 
prese dei crocesignati seguitarono a spandere 
i benefizi della cristiana rigenerazione, e a man- 
tenere e propagare il movimento intellettuale, 
derivato in quei -bellici rivolgimenti dalla co- 
munione delle idee, dei costumi, e delle utili 
invenzioni: se la barbarie prorompendo dal suo 
nuovo covile non allargò le conquiste su tutta 
T Europa, a chi il grande benefizio, se non 
all’ intervento del principio religioso, che potè 
congiungere i popoli cristiani in una santa fe- 
derazione? 

Ma al grido di guerra, ripetuto in Oriente 
dai settatori del Corana, rispondeva in Occi- 
dente la bestemmia degli eretici. 11 desiderio di 
novità avea invaso gli spiriti ; il razionalismo 
trionfava sul Rodano , sulle Alpi , sui scogli 
di Albione spogliando la Chiesa dei suoi sim- 
boli , delle sue imagini , dei suoi misteri, della 


nel Portogallo ad una nobile ma povera donzella, chiamala 
Filippa Mognilz, trovò fra le carie del suocero defunto, 
ch’era sialo navigatore, indizi tali che rafforzarono un an- 
tico pensiero di trovar nuovo passaggio alle Indie e nuovi 
paesi, che si era in lui generato da molte cagioni, e forse 
piii di tutto da quell’ istinti di scoperte e di nuove ricorrile, 
che in ogni scienza ed arte manifeslossi nel secolo XV. 
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sua santa poesia. Una sfrenata licenza impa- 
dronivasi delle menti; le intelligenze quasi im- 
prigionate nei limiti del cattolicismo si senti- 
vano alle strette; ed a compiere la ruina usci- 
vano dal seno della fredda Germania Lutero 
e Calvino , questi giganti della riforma (1). 


(i) Martino Lutero, nato in Eisleben in Sassonia nel 
1484? educato ai studi nella Università di Erfurt, quindi 
frate dell’ ordine agostiniano e professore nella Università 
di Witlemberga, fu il principale autore della riforma reli- 
giosa, che scuotendo la supremazia pontificale , e francando 
i popoli dal carico che impongono le pratiche della chiesa 
romana , minacciò l’Europa di una generale conflagrazione, 
e distaccò dalla Chiesa cattolica una gran parte dei piccoli 
stati del Settentrione. Egli mori in Patria il 18 febbraio 
i 546 . Aveva tolta in moglie nel i 5 a 5 una giovane e bella 
.monaca appellala Caterina Bora o di Bohren , dalla quale 
ebbe sei figli. Ha lasciato moltissime opere, tra le quali hi 
traduzione tedesca della Bibbia, e del Catechismo. 

Giovanni Calvino, nato a Noyon nel 1509 d’ una fa- 
miglia oscura, il cui nome era Couvin , iniziato al sacer- 
dozio nella sua patria trasse il germe delle nuove dottrine 
acattoliche da Pietro Roberto Olivetano suo concittadino, 
e divenne il secondo capo della riforma religiosa del secolo 
XVI. Espulso da Ginevra, ove professava teologia, passò 
a Strasburgo, ove fecesi • ad insegnare e propagare le sue 
dottrine, e tolse moglie. Richiamalo a Ginevra nel 1 54 * - 
ivi compilò un formulario dì professione di fede che fece 
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Videro essi l’Europa io una di quelle crisi 
sociali, in una di qùelle vaghe inquietudini, 
che sembravano presagire lunga e tremenda 
convulsione , e conoscendo l’ ora propizia si 
adoprarono a proclamare la sovranità della ra- 
gione sui pensieri, sulle azioni, e sulle umane 
credenze. Essi hanno parlato un linguaggio lu- 
singhiero all’ orgoglio degli uomini: ed ecco che 
settari fanatici si arruolano sotto il ribelle sten- 
dardo, oppongono a chi vuole intimar loro il 
giogo della rivelazione divina, invece di argo- 
menti , la forinola — io protesto — , e dichia- 
rano loro divisa nell’ ordine religioso, sociale, 
c politico la suprema indipenza. Roma, che 
alle menti invasate da spirito di vertigine ap- 
pare come la prostituta dell’ Apocalisse, è segno 
dei loro attacchi tanto ripetuti e costanti, che 
sotto. i fieri colpi il cattolicismo sembra rom- 
persi , e cadere. L’ Inghilterra staccandosi dal- 
1 edilizio cattolico crolla con fracasso, quasi 


..dottare come legge di stalo, c che diventò il fondamento 
della credenza religiosa chiamata dal suo ironie il Calvini- 
smo. Questo novatore moriva a Ginevra nel 1 56/} dopo aver 
dettate molle opere, tra le quali il Libro della Insùtuùone 
cristiana , e i Comenli della sacra Scrittura. 
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vecchia muraglia (1). L’ Alemagna si apre in 
mille scissure, a traverso le quali l'occhio 
scorge il caos dell’ abisso. La Francia risuona 
di clamori , e vede i suoi Agli trucidarsi a nome 
del cielo (2). 

Mentre l’ augusta Donna dei sette colli 
piangeva d’ amarissimo pianto sull’ apostasia 
di tanti suoi figli trascinati all’ errore dai no- 
vatori, partorita dall’eresia ebbe vita la mi- 


(1) Enrico Viti re d’ Inghilterra, il quale per uno scritto 
contro Lutero era stato appellato da Leone X Difensore 
della Fede , non avendo potuto ottenere dal pontefice lo 
scioglimento del suo matrimonio con la figlia del re di 
Spagna per isposare Anna Bolena , si separava dalla corte 
di Roma, e dichiarava»! capo supremo della chiesa d‘ In- 
ghilterra nel * 33 i. 

Elisabetta, figlia di Enrico e di Anna Bolena, successa 
nel regno a Maria , sostenendo le opinioni del padre si ar- 
rogò nuovamente la supremazia religiosa , e portò all’ ultimo 
suo compimento lo scisma dell'Inghilterra. 

(2) La notte di san Bartolomeo ricorda un tristo e san- 
guinoso avvenimento, che Io zelo stesso della giusta difesa 
del cattolicismo non ha potuto, e non potrà mai giustificare. 
Ma in quella tremenda catastrofe non dobbiamo riconoscere 
l'opera del sentimento religioso, quella bensì delle passioni 
politiche, che agitavano il regno, e la corte di Carlo IX. 
La strage degli Ugonotti accadeva nel 24 agosto del 1572. 


Digitlzed by Google 



186 STORIA DELLA VITA 

scredenza del secolo XY11I. Al delirio delle 
dispute religiose successe la cattedra dell’ em- 
pietà; alla discordia delle opinioni lo scherno, 
la ironia, l’ indifferenza; alle massime sublimi 
del Vangelo i principii di abietta filosofìa, che 
l’uomo abbassano alla natura del bruto, che 
canonizzano la congiura, l’assassinio, che le- 
gittimano la rivolta, che seducono i popoli, e 
preparano al mondo una messe di triboli e 
spine. Scrittori accorti, ma poco illuminati trat- 
tando l’uomo come pura intelligenza, e par- 
landogli sempre di diritli gli fecero perdere la 
scienza dei doveri, e lo lanciarono in un oceano 
metafisico, senza lasciargli 1' uso della bussola 
e la vista delle stelle. Audaci pensatori, le cui 
sfrenate fantasie ci fanno calunniar non di rado 
il nome di filosofo, portarono il cinismo delle 
loro opinioni sino a negare che gli esseri in-, 
lelligenti sieno sommessi ad altre leggi, che a 
quelle della necessità, e come Salmoneo sfi- 
dando la folgore negarono la esistenza di Dio 
per rintuzzare il rimorso, e scossero dai fon- 
damenti l’edifizio della publica morale. A chi 
non sono noti i nomi sgraziatamente troppo 
celebri di Elvezio, di Ilobbes, di Bayle, di 

• » n ' 

Spinosa, di Voltaire, di Rousseau, di Diderot, 
e dei filosofi enciclopedisti , che aggiunsero 
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i proprii errori agli errori antichi di Cameade, 
di Luicippo, di Lisandro, di Democrito, di 
Epicuro, e di Lucrezio? Questi legislatori se- 
gnarono un codice d’illusioni, d’utopie, di 
bestemmie, agghiacciarono e pervertirono il 
cuore dei cittadini destinali a grandi cose, so- 
stituirono agli eroi i sofisti, e svegliando le 
passioni della moltitudine, risuscitarono dalla 
polvere i Galeri, i Domiziani, i Neroni colle 
loro atroci torture e innumerevoli vittime. Ac- 
cadde allora negli annali del globo, che un 
popolo novatore e nel desiderio di novità te- 
merario, volubile e leggiero, volendo quasi 
rifare la stampa dell’ uomo e livellare tutte le 
classi della società, ordinava imperiosamente 
dall’ alto della tribuna alla virtù di chiamarsi 
delitto, al delitto di nomarsi virtù, ed esiliava 
Dio e i santi costumi dalle sue legislazioni per 
servire egli solo di provideuza ai deserti e alle 
tombe. 

Quale dovea essere in quel pericolo della 
Chiesa I’ ansietà e il turbamento dei suoi capi 
visibili? I pontefici, che avcan la responsabilità 
dell’ avvenire, slanciati ad una altezza immensa 
vedevan meglio d’ ogni altro quel mare agitato 
di furiosa tempesta. Di questo prodigioso edi- 
lizio del cristianesimo, di questa grande catte- 
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drale del mondo cattolico essi occupavano la 
cima, essi sedevano tra le nubi abbracciati alla 
croce . . . posizione sdrucciolevole e di una spa- 
ventosa vertigine! Essi miravano sotto mille 
stendardi di vario colore armate numerose, che 
venivano col martello alla mano per distrug- 
gere il mistico tempio, tribù per tribù, gene- 
razioni per generazióni. La massa, a vero dire, 
era compatta, e l’ edilizio vivente fondato dagli 
apostoli, dai dottori, e dai pontefici spingeva 
ben lungi il suo piede sulla terra. Ma tutti 
i viventi gli battevano contro, dell’Oriente c 
dell’ Occidente, dell’ Asia e dell’ Europa , del 
passato e dell’ avvenire. Non una sola nube 
sull' orizzonte che segno non fosse di vasto, e 
spaventoso oragano. 

E che perciò? Antipatiche le une verso le 
altre, tutte le scuole filosofiche, tutte le reli- 
gioni, tutte le selle hanno tra loro combattuto, 
e il mondo a suo tempo ha fatto e farà sempre 
giustizia di quella pazza, inevitabile discordia. 
La sola Chiesa cattolica in tanta discrepanza 
di religiose credenze conserva in seno alle sue 
immutabili verità, e nella sua storia prodigiosa 
quella invariabilità e fermezza, fuori di cui un 
eterno oragano tormenta lo spirilo e il cuore 
dell’uomo. Essa col freno delle intemerate e 
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severe dottrine , imposto agli errori di sfrenale 
fantasie e alla potenza di brutali volontà, di- 
fende sugli agitati flutti l’ arca del nuovo Te- 
stamento, asilo della mistica colomba, che dovrà 
un giorno presentare a tutti i popoli della terra 
T olivo della riconciliazione e della pace. Essa 
nella guerra forsennata della cieca miscre- 
denza , e nella tempesta delle convulsioni po- 
litiche , operando maravigliosamente e in si- 
lenzio , profitta dell’ ordine ristabilito malgrado 
dell’ oppressione , tempera le lotte democra- 
tiche malgrado dell’anarchia, indirizza al bene 
dei popoli gii ordinamenti politici malgrado 
dell’ ambizione, e torna sempre ad essere l’ ele- 
mento della legislazione morale e civile mal- 
grado del dogma della incredulità, e della in- 
differenza. 

Sul principiare del secolo decimonono, al- 
lorché , ecclissata la stella imperiale dietro i 
scogli dell’ Oceano , vide Roma il suo pontefice 
tornato dalla terra dell’ esiglio, una voce osava 
dire con sacrilega audacia : « Voi non avete 
» ricondotto che un vecchio infermo sulla terra 
» delle catacombe: il vostro supremo pontefice 
» non è in Roma , che una rovina in mezzo 
» alle rovine: la sua voce morrà senza eco 
» nel silenzio dei sepolcri: i popoli hanno chiuso 

Voi. X. 13 
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» l’orecchio agli oracoli del Vaticano, e i pen- 
» satori di Europa si vergognano della cieca 
» obbedienza alla fede ». I passali, e i recenti 
avvenimenti hanno smentita quella parola. 11 
pontefice non è sulla terra dei sepolcri una 
rovina in mezzo allo rovine: egli è ancora 
una potenza, la potenza del braccio di Dio; 
egli è la pietra angolare, su cui Gesù Cristo 
ha edificata la sua Chiesa. Qual gioia miste- 
riosa e qual palpito arcano destasi in cuore 
del pellegrino, allorché chiamato dall' instituto 
sublime di Bonifacio sul nascer del nuovo se- 
colo, al momento solenne, in cui suona un' ora 
della vita del mondo, arriva alla gran città! 
e di stazione in stazione dal Colosseo al Cam- 
pidoglio , dal Panteon al tempio di Giovanni , 
contemporaneo di tutti i secoli , dei consoli e 
dei martiri , trascorre la storia , e tra le opere 
della morte e le ruine del tempo scorge i trionfi, 
e le vittorie del Cristo ! Là Basilica Vaticana , 
in mezzo ai vetusti ruderi della pagana gran- 
dezza , sorge maestosa dinanzi al suo sguardo : 
e una voce misteriosa , che sembra discendere 
dal cielo, e penetrargli nell’ intimo dell’ anima, 
gli ripete l’antico vaticinio: « Contro di essa 
» non prevarranno le porte d’ inferno ». 
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Riepiloghiamo, e concludiamo. La religione 
cattolica romana, legata all’origine del mondo 
per quella parola di divina rivelazione, che 
risuonò all’ orecchio del primo vivente, e con- 
tinuò sulle labbra dell’ultimo dei profeti, trova 
il suo perfezionamento nei tempi di Gesù Cristo. 
Il Taumaturgo per eccellenza, eguale a Mosè 
per lo splendore dei suoi miracoli, infinitamente 
più grande che Mosè e tutti i profeti per la 
sublimità delle sue virtù, Gesù figlio di Maria, 
apparisce sulla terra, e sebbene sia uomo come 
tutti i figli di Adamo, annunzia e dimostra 
con i suoi lumi e le sue azioni eh’ Egli è un 
essere superiore alla natura umana. Redentore, 
e legislatore al tempo stesso, in lui si compiono 
gli oracoli dei profeti : a lui si riferisce 1’ eco- 
nomia generale della providenza sul suo po- 
polo : in lui, secondo la parola dei veggenti 
d’ Israello, termina l’antica, e incomincia la 
nuova alleanza del cielo colla terra. Egli si dice 
Figlio di Dio, eguale a Dio suo Padre; e così 
i miracoli come le sue virtù ci persuadono ir- 
resistibilmente, che la verità è nelle sue labbra. 
Padrone assoluto della natura, padrone assoluto 
della vita e della morte, in tutto imagine sensibile 
della Divinità, sempre saggio, sempre santo, sem- 
pre onnipossente, sempre benefico, egli parla da 
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Dio, vive da Dio, agisce da Dio, muore e risuscita 
da Dio. Dio e uomo al tempo stesso, egli viene 
a purificare il mondo colla effusione del suo 
sangue : egli viene a illuminarlo colla promul- 
gazione del suo vangelo, legge celeste e divina, 
la quale non è che la consumazione e il per- 
fezionamento della legge antica. 

La religione sublime e santa da esso inau- 
gurata si propaga sulla terra per opera degli 
apostoli. Dodici uomini volgari, che l'Eterno 
avea rischiarati di sua luce, e vestiti di sua 
onnipotenza, la proclamano e la stabiliscono in 
tutte le contrade del mondo allora conosciuto. 
Essi l’ annunziano colla loro semplice e natu- 
rale eloquenza : essi le conciliano i cuori colle 
attrattive delle loro virtù celesti: essi la ren- 
dono rispettabile coll' autorità dei loro splen- 
didi miracoli : essi la veggono sotto gli auspicii 
del cielo, che visibilmente favorisce il loro zelo, 
nascere, moltiplicarsi, e sorgere gloriosa sulle 
ruine del vizio apoteizzato e delle superstizioni 
antiche : essi compiendo la lor santa missione 
la cementano col sangue di generoso martirio: 
essi infine taumaturghi, apostoli, martiri, mo- 
rendo per essa, le lasciano per difenderla, per 
consolarla, per perpetuarla altri discepoli mar- 
tiri egualmente, apostoli e taumaturghi. 
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Agli apostoli, agli evangelisti, e ai primi 
promulgatori della religione evangelica succe- 
dono i dottori e i padri della Chiesa, e a questi 
i nuovi discepoli, i nuovi ministri, i nuovi pon- 
tefici che per un corso di secoli non mai 
interrotto la portano sino a noi trionfante e in- 
temerata. Difesa dai magnanimi successori di 
Cristo e degli apostoli essa si stabilisce e si 
perpetua malgrado le passioni umane e le po- 
tenze della terra armate per distruggerla; essa 
trionfa dell’ orgoglio implacabile dei filosofi , 
della politica empia e crudele degl’ imperatori , 
e rovescia l’ impero delte tenebre e dell’ errore. 
Qual potenza mai non si è curvata dinanzi alla 
potenza della croce? Che divennero mai i vasti 
imperi e le grandi istituzioni che sembravano 
eterne? Opere della sapienza umana doveano 
avere un termine : esse non esistono più. 11 
mondo antico non ci offre che ruine, e su queste 
immense ruine io contemplo con ammirazione 
lo stendardo glorioso della croce. Più forte , 
che tutte le passioni, egli solo è rimasto im- 
mobile in mezzo a questo spaventoso catacli- 
sma delle cose umane, e sotto la sua ombra 
i popoli della terra hanno trovato la felicità 
e il morale perfezionamento. Infatti sia che si 
consideri cogli occhi della fede , o con quelli 
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della filosofia, il cristianesimo ha rinnuovato 
la faccia del mondo. Egli ha illuminalo nobi- 
litato, emancipato la scaduta umanità; egli l'ha 
tolta a quella degradazione morale, in cui lo 
stupido e tirannico paganesimo avea ritenuto 
le nazioni della terra nel corso di quaranta se- 
coli. Il cristianesimo ha incivilito i popoli, ha 
riformato i loro costumi, i loro barbari riti, 
e le loro leggi tiranniche. Sotto l’ impero di lui 
i governi trovarono la potenza e la stabilità 

i 

che non ebbero giammai, e gli uomini appre- 
sero la carità, virtù sconosciuta ai pagani, 
virtù feconda di tutte le generose affezioni, che 
fanno il benessere della società. 11 cristianesi- 
mo colla sua divina influenza ha reso l’ uomo 
caro all’ uomo, ha dato al ricco il sentimento 
della compassione verso il povero, e verso co- 
loro che soffrono, ha redento la donna, questo 
essere così debole, dal tristo e doloroso abbas- 
samento, a cui 1’ avea condannala l’inesorabile 
e crudele paganesimo, ha sostituito un culto 
d’ amore ai sacrifizi di sangue, un vangelo di 
verità ai codici della superstizione e della men- 
zogna, ha sollevate le intelligenze, raddolciti 
i costumi, divinizzate le anime. I benefizi del 
cristianesimo còprono il mondo: essi si rive- 
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lano in tutti i luoghi, in tutte le instituzioni, 
e presso tutti i popoli della terra; nè mal si 
apponeva il filosofo da Verulamio, che nel suo 
religioso entusiasmo chiamava il culto e la mo- 
rale di Cristo, la luce, la vita, la pace, e la 
felicità delle nazioni. 

Quale altra religione può vantarsi di es- 
sere marcata da questi caratteri sovrumani e 
infallibili di divinità, e da questo suggello di- 
vino di permanenza tanto antica e tanto du- 
revole, quanto il mondo? 

Non la religione dell' idolatra. Essa tante 
venera divinità, quanti sono i simboli, che 
creati da stravolta fantasia rappresentano un 
voto, un sospiro, un terrore dell’ anima, e quanti 
sono gli emblemi che vagliono a favorire le 
umane passioni scusando e apoteizzando la 
colpa. Essa appella virtù ciò che natura e ra- 
gione appellava delitto, e cerca sovente la glo- 
ria e la rinomanza nelle cause medesime del 
vitupero e della ignominia. I suoi assurdi de- 
liri, il suo culto fantastico e disumano, la sua 
morale impura non si sparsero nel mondo che 
due mila anni dopo la creazione dell’universo; 
e da quindici secoli essa non è più che la re- 
ligione di un piccol numero di tribù stupide 
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e barbare, e Io scopo della commiserazione e 
del disprezzo di tutti i popoli del mondo inci- 
vilito (1). 

Non la religione del Deista. Una religione, 
la quale non ammette Iddio nella natura che 
per farne un idolo vano, senza sapienza, senza 
providenza, senza giustizia; una religione, la 
quale non attribuisce all’ uomo che un’ anima 
materiale, cóme nelle piante, o un’ anima effi- 
mera, come nei bruti; una religione, la quale 
mette nel numero delle frivole superstizioni il 
culto della divinità, o che consacra indifferen- 
temente alla divinità tutti i culti, onesti e di- 
sonesti, ragionevoli e superstiziosi; una reli- 
gione, che -riducendo tutta la morale agli or- 
dinamenti sociali e politici, non proscrive altri 
vizii e delitti che quelli, i quali direttamente 


(i) In tulli i culti idolatri le superstizioni, le assur- 
dità non andavano mai disgiunti dagli atti della più squi- 
sita barbarie. Lo Scita, il Sassone, lo Scandinavo, per ci- 
tare un esempio, adorava Odino affilando il ferro a nuove 
stragi , nè sperava che il celeste Walhall si aprisse mai di- 
nanzi alla sua ombra, che quando l'umano sangue fosse 
corso largamente sotto i suoi colpi. Egli vedeva nell'uomo 
una preda, nella benevolenza e nella generosità una igno- 
minia e un delitto. 
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si oppongono al governo della republica, e al 
bene della società umana ; una religione, se- 
condo la quale Iddio non fà conto nè delle 
nostre bestemmie, nè dei nostri omaggi, nè 
dei nostri vizii, nè delle nostre virtù, e secondo 
la quale 1’ annientamento assoluto, eredità na- 
turale degli uomini, toglie ogni speranza alle 
anime oneste e virtuose, ogni freno alle anime 
perverse e scellerate, questa religione non ha 
carattere alcuno di verità, nè può essere la 
credenza di anime pensanti e ragionevoli. Essa 
più non esiste, o si è cangiata, con metamor- 
fosi inevitabile, nella religione del filosofo ma- 
terialista, che si fà una gloria di rinnegare 
tutte le religioni, di essere e di vivere senza 
fede , senza legge , e senza Dio come il verme 
che striscia un istante sulla polvere, o come 
la quercia che vegeta pel corso di alcuni anni 
nella foresta (1). 


(i) Gli enciclopedisti del secolo XVIII, propostasi la 
meta di sostituire i loro individuali principii ai donimi del 
caltolicismo, abbandonarono le massime dei Deisti, e predi- 
carono sfacciatamente la religione del materialismo. A giu- 
dicarli ci basti la opinione di un uomo non sospetto di 
livore devoto, di Robespierre: « Declamavano essi contro il 


Digitized by Google 


198 STORIA DELLA VITA 
Non la religione del Musulmano. I suoi 
donimi particolari non sono che un ammasso 
informe di assurdità, di sogni fantastici, c di 
errori grossolani ; il suo culto sempre frivolo 
e superstizioso, sovente barbaro e feroce non 
ammette, ciò che fu sempre riguardato come 
la base essenziale e fondamentale del vero culto, 
il rito dei sacriflzii; la sua morale sovente cieca 
ed impura non tende con i suoi precetti che a 
rendere lo spirito schiavo all’ ignoranza, il cuore 
schiavo alla voluttà, l’uomo schiavo al fata- 
lismo. 11 Musulmano dominata.dal domina della 
fatalità dice a se stesso: — A che affaticarmi 
per impedire ciò che deve essere , e ciò eh’ è 
scritto a note incancellabili sul libro dei de- 


» dispotismo, e ne erano salariati; componevano libri con- 
« tro la corte, e poi dediche ai re, discorsi pei cortigiani, 
» e madrigali per le cortigiane: disdegnosi nei libri, lec- 
» («zampe nelle antisale; questa setta diffuse con molto zelo 
» l’opinione del materialismo, una cotal stoffa di'-pratica 
» filosofìa che, sistemato l’egoismo, considera la umana 
» società come una lotta di scaltrezze, l'esito quale norma 
>■ del giusto e dell’ingiusto, la probità come inezia di bnon 
» gusto e 'di convenienza, il mondo come patrimonio di 
» furbi bricconi ...... (Rapporto fatto a nome del Comi- 
tato: Sezione del 18 Febbrojo; anno II). 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 199 

slini? Il fato inesorabile dirigerà la mia spoglia 
mortale- oltre i flutti del Bosforo, verso la terra 
dell’ Asia , soggiorno assicurato ai figli del.Pro- 
feta. Mi sono messo d' accordo colla necessità. 
Frattanto in seno delle crisi sociali mi rivolgo 
sulla morbida coltre dei miei tappeti, lascio che 
il fumo dei profumi si aggiri sulle pieghe del 
mio turbante, mi stendo, e mi addormento 
nella mia apatia; avido delle felicità celesti 
uccido il mio simile secondo la carne, imper- 
ciocché a me non rassomiglia secondo lo spirito: 
animato infine da giusto disprezzo per la in- 
degnità del sesso femineo, crealo senz'anima, 
mi abbandono con ardore al torrente delle vo- 
luttà sensuali, che non ponno essere un male 
sulla terra, imperciocché sono un bene nei cieli, 
ove le vergini celesti mi preparano la gioia di 
nozze immortali — . Avanti il secolo settimo 
dell' era cristiana la religione di Maometto, 
i suoi sogni fantastici, il suo culto fauatico, le 
sue vergini eteree, e i suoi dommi assurdi c 
impuri erano un genere di demenza rilegato 
ancora nella classe degli avvenimenti possibili; 
nè avrebbe gettato radice nello spirito umano, 
se il terrore minacciante da un lato, e la vile 
schiavitù dall’ altro non avessero costretto i po- 
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poli semibarbari a sottomettere la ragione al 
Corano (1). 

Non la religione del Giudeo. In seno di 
questa sciagurata posterità di un popolo pre- 
diletto di Dio qual terribile e maraviglioso 
cangiamento di massime e di costumi! Oh co- 
me dopo due mila anni si è oscurato l’oro 
puro e brillante delle sue dottrine! Oh come 
si è ecclissata e snaturata quella luce altra 
volta si splendida e si perfetta ! Qual contrasto 
sensibile fra gli antichi oracoli dei suoi pro- 
feti , e i deliri moderni dei suoi Talmudisti ! (2). 
Il Giudeo non professa le dottrine del Talmud 
che per odiare al di là di ogni misura comune 
di odio il nazareno persecutore delle disperse 
tribù. Sebbene il Musulmano semini ancora sulle 


(1) La civiltà cristiana La incomincialo di nuovo a 
inoltrarsi nelle provincie dell’impero musulmano, e le su- 
perstizioni del Corano perdono ogni giorno l’antico credilo, 
c la loro influenza. Le riforme adottate dagli ultimi impe- 
ratori dell’Islamismo ci dimostrano anch’esse, che la ve- 
rità, sebbene talvolta con lentezza, trionfa sempre della 
menzogna e dell’errore. 

( 2 ) Si può applicare al Talmud, e alle dottrine ch’esso 
racchiude, la profetica lamentazione di Geremia. « Quomodo 
» obscuratum est aurum, mutatus est color oplimus ». 
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terre dell’antica Palestina, e Gerusalemme ge- 
ma ancora schiava e tremante al lampo del- * 
l’odrisia scimitarra, egli, razza longanime e 
paziente, passa di clima in clima, si fà largo 
coll’ astuzia e coll’ oro in mezzo al disprezzo 
e alle violenze, e allorché sfolgora il cielo sul- 
V oriente ridesta la speranza di un Messia che 
dee condurlo alla santa montagna di Sion, e in 
questa speranza già pensa di schiacciare nella 
sua marcia trionfale la testa delle nazioni che 
lo maledicono, e alle quali rende con usura 
odio per odio. II progresso dell’incivilimento 
europeo ha reso migliori le sorti di questa 
stirpe, sinora a dismisura vituperata e male- 
detta. Ma Iddio nella sua giustizia ha rove- 
sciato per sempre il tempio di Gerusalemme, e 
spezzato irrevocabilmente il vincolo nazionale 
delle tribù d’ Israello (1). 


(i) Giuliano, imperatore romano, nipote di Costantino, 
che dai sofisti della scuola di Atene erasi volto nella sua 
giovinezza a tutti gli errori del neoplatonismo e del paga- 
nesimo, apostatò dal Cristianesimo, e per ismentire la pro- 
fezia di Gesù Cristo tentò di rifabricare il tempio di Ge- 
rusalemme. La storia ci narra come il terremoto e l’incen- 
dio struggessero 1’ opera più volte incominciata. — Nel se- 
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Non la religione di Calvino e di Lutero. Un 
Dio tiranno che punisce la colpa resa neces- 
saria dalla cieca e crudele inesorabilità del de- 
stino; T uomo schiavo che trova nei decreti im- 
mutabili del suo Dio l’apologià di tutti i de- 
litti ; un culto senza olocausto e senza sacri- 
flzii, come quello di Maometto, sebbene Iddio 
abbia annunziato pel suo profeta che dall’ orto 
all'occaso, in ogni luogo una santa vittima 
debba essere immolata ed offerta alla gloria 
del suo nome (1); una morale versatile, che 
talvolta esige come necessarie , e talvolta pro- 


cnlo XVII un filosofo avvertiva Voltaire che, quando Fe- 
derigo secondo dicesse una parola, ofiferivasi la gioconda 
occasione di riedificare il tempio di Gerusalemme, e di 
smentire il Cristo. (Lettera di D’ Alembert ai Luglio 1757). 
Frustrato un tal mezzo, Voltaire scriveva alla Imperatrice 
delle Russie: « Se V. Maestà ha corrispondenza continua 
» con Aly-bey, invoco la vostra protezione presso lui; ho 
» a chiederli una tenue grazia, e sarebbe di far riedificare 
a il tempio di Gerusalemme, richiamandovi tutti gli Ebrei ». 
(Lettera del 6 Luglio *771). Lo scopo della setta filosofica, 
che tanto imperversava contro la così detta superstizione 
cristicola , anche quella volta andò fallito. 

(1) « Ab ortu solis usque ad occasum, in omni loco 
» sacrificatur et offertur nomini meo oblatio munda ». 
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scrive come inutili le opere della salute, e le 
pratiche della legge divina , ecco i dommi, le 
massime , e i caratteri della nuova religione, 
che i grandi riformatori della Germania osa- 
rono opporre alla Chiesa di Cristo e degli Apo- 
stoli. Non scorsero che due secoli e mezzo da 
che i popoli altravolta uniti di culto e di cre- 
denza alla gran Chiesa dei cristiani hanno ab- 
bracciato le dottrine della Riforma; e la per- 
petua variabilità e incostanza delle nuove sette 
in materia di fede e di religione ha portato 
tali cangiamenti, che gli antichi novatori non 
più riconoscerebbero in esse l’opera dei loro 
erróri e del loro fanatismo. La discordia, che 
le divide, è sintomo infallibile di vicina e mor- 
tale agonia (1). 

Non la religione del protestante e scismatico. 
11 protestante, cui lo scisma e l’anatema ha 


(i) I discepoli di Lutero e di Calvino si sono fatti alla 
lor volta capi e fondatori di nuove sette e di nuove scuole, 
che colle loro massime e dommi alterano e modificano ra- 
dicalmente l’opera dei primi riformatori. La confusione ba- 
belica si è introdotta fra loro, e tante si contano confes- 
sioni e credenze contradittorie quanti sono gli amatori di 
novità, ogni giorno più audaci e numerosi. 
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disgiunto dalla Chiesa primitiva, abbraccia e 
professa contro la fede di Roma il principio 
della sovranità della ragione individuale, prià- 
cipio, che portò mai sempre la terribile anar- 
chia nel mondo morale e religioso. A qual 
grado di assurdità, di stravaganze e d’immo- 
ralità potè condurre gli uomini questa idola- 
tria della ragione, cel mostra la storia dei sci- 
smi , che strappando la veste inconsunte del 
Figlio di Maria divisero la società cristiana, 
e aprirono quel campo di perpetue contradi- 
zioni, ove le intelligenze non s’incontrano, che 
per combattere e maledire (1):* 


(i) « In materia di religione la rivelazione divina. 
» scriveva Montaigne, è luce che rischiara, la ragione del- 
» l’uomo è splendore che abbaglia ». Montaigne, questo 
profondo ragionatore non è mai più vittorioso, che quando 
sviluppa un argomento in favore della divinità della Reli- 
gione cattolica e del suo benefico Istitutore. Il suo stile 
sèmpre sì vivo, sì animato, sì pittoresco, sì commovente, 
diviene anche migliore quando serve a trasmettere le su- 
blimi dottrine del Vangelo. La sua immaginazione, una 
delle più ricche che abbiano giammai esistito, era fecon- 
data dalle sue credenze di un avvenire senza fine e d’ un 
inondo soprannaturale, credenze che ingrandiscono la in- 
telligenza più limitata. Questo filosofo cotanto profondo e 
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Non la religione della tolleranza e della in- 
differenza. Mostruoso accozzamento di credenze 
opposte e contradittorie, di culli eterogenei c 
antipatici, di regole di costumi discordenti e 
insociabili, il tolleranti?mo è alla religione ciò 
che il caos è alla natura, ciò che la demenza 
è alla ragione , ciò che la cieca e perfida in- 
differenza per la virtù e per la verità è all’ a- 
morc sincero e illuminato della verità e della 
virtù. L’ indifferentismo in materia di religione 
è anch’ egli uno dei vizii più gravi e più fu- 
nesti alla umanità, avvegnaché debba conside- 
rarsi come il difetto di ogni credenza religiosa, 

e la più terribile anarchia , intellettuale e mo- 

0 

rale di un popolo. La società, ov’ esso regna, 
è condannata all' impero delle contradizioni, al- 


sollile era sinceramente cristiano, e meditando i domini del 
cristianesimo confessò di buona fede, che l’uomo abban- 
donalo a se stesso non può entrare nel santuario delle ve- 
rità arcane della religione, senza il pericolo di smarrirsi 
nelle tenebre dell’errore. Locke scriveva più tardi nel suo 
Saggio sull’umano Intendimento: « Io ricevo con piacere 
» e con gratitudine il lume della rivelazione divina, e di 
» lei mi compiaccio, imperciocché mette il mio spirito in 
» riposo sopra molle cose, delle quali la mia povera ragione 
» non può in alcun modo comprendere la maniera ». 

Voi. X l i 
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I’ agitazione, alla debolezza, e stimolata talvolta 
dal bisogno di trovare la verità passa con pro- 
digiosa volubilità da sistema in sistema, e non 
ritira il suo spirito da un abisso, che per farlo 
cadere in un abisso più profondo. Il difetto di 
leggi immutabili non lascia all’ uomo che l’ ar- 
bitrio; e l’ arbitrio versatile e passionalo creando 
e distruggendo ad ogni istante le sue creazioni 
suscita la tempesta ove l’uomo vuoto di con- 
vinzioni e di credenze sperava il riposo del- 
T apatia e della indifferenza (1). 

La religione del cattolico è dunque la sola 
che per la sublimità dei suoi dommi, per la 
santità dei suoi precetti morali, per la saviezza 
dei suoi consigli , pei riti venerandi del suo 


(i) « Qui non est mecura contra me est: et qui non 
« congregat niecum spargit ». ( Matlh. XII ). Quegli che non 
è con Gesù Cristo è contro ili lui. La indifferenza per la 
religione cristiana è la indifferenza per le più alte esigenze 
della ragione, imperciocché le rivelazioni di Gesù Cristo 
sono nella più perfetta armonia colla voce della ragione, 
colla voce della natura e della coscienza , ch’è l’organo del'a 
Providenza. Le rivelazioni di Gesù Cristo non sono pro- 
priamente che le sentenze della ragione portata al suo apo- 
geo, la esplicazione dell’ordine dell’universo e di lutti i de- 
stini della umanità nei suoi diversi rapporti col ciclo e colla 
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culto ha il diritto incontestabile di essere chia- 
mala la religione di un Dio. Nata con i pa- 
triarchi, sviluppata presso i profeti, perfezio- 
nata dall’ Uomo-Dio, testimoniata da lungo con- 
catenamento di profezie celebri e di splendidi 
miracoli, predicata nell’ universo dagli apostoli, 
suggellata col sangue di milioni di martiri, 
perpetuata nei successori degli apostoli, essa 
partecipa, nel fondo delle cose, alla immuta- 
bilità del Dio eterno e sapientissimo, che la 
rivelava alle sue creature predilette e ragione- 
voli (1). Sempre la stessa, sempre durevole, 


terra. La indifferenza religiosa può quindi giustamente ap- 
pellarsi il massimo dei peccati contro la ragione. 

(i) Iddio lia cangiato nella religione, secondo le esi. 
genie dei tempi e delle cose, i riti, le figure, i sogni, le 
ceremonie accessorie e accidentali, imperciocché la cosa 
espressa e significata è talvolta futura, talvolta presente, 
lalvolta passata. Ma la sostanza della religione non cangia, 
resta fissa e invariabile; e se v’ha cangiamento esso con- 
siste nello sviluppo progressivo della luce, che da quella 
emana. Iddio sembra aver voluto produrre e Sfandcre la 
religione, come l’astro del giorno produce, e spande la sua 
luce. Una debole aurora comincia a mostrarsi alla terra nel 
lontano orizzonte, ov’‘essa annunzia la face del mondo: 
quest’aurora si fortifica , e divien più brillante di momento 
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sempre intemerata nelle sue dottrine eterne e 
immutabili, questa religione divina sopravvive 
ai pregiudizii eh’ essa disapprova, alle super- 
stizioni eh’ essa condanna, alle calunnie che la 
vituperano, ai governi che la proscrivono, alle 


in momento: l’astro annunzialo finalmente si mostra, eie 
contrade ch’egli rischiara e riscalda godono intieramente 
della sua benefica luce. Tale la religione nelle prime età, 
che ne sono come l’aurora, presso i patriarchi è semplice, 
poco sviluppata, meno brillante; essa si mostra più splen- 
dida, più ricca, ma sempre perfettibile presso i profeti: 
essa infine arriva invariabilmente al più alto grado di luce 
e perfezione nella pienezza dei tempi, nei quali apparve il 
Cristo sulla terra. La luce del giorno è qualche volta offu- 
scata, indebolita da spesse nuvole, e -intercetta da corpi 
opachi interposti tra l'astro che la spande, c le contrade 
che la ricevono: ma sussiste in se stessa, e al momento, 
in cui le nubi si dissipano e i corpi opachi si allontanano, 
essa apparisce di nuovo, si mostra in tutto il suo splen- 
dore, sempre pura, sempre la sLessa. Tale ancora la reli- 
gione è qualche volta ecclissata dai neri vapori, che sor- 
gono dall’eresia, dallo scisma, dalla licenza, dal fanatismo, 
dal libertinaggio della mente e del cuore; ma l’eresìa, lo 
scisma, la licenza, il fanatismo, c la corruzione non hanno 
che un tempo; e al momento in cui cessa quella morale 
aberrazione, la religione, sempre sussistente e invariabile, 
torna a brillare di luce novella, rientra nei suoi diritti, 
e riprende il suo impero. 
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sette che la combatlouo, ai scismi che la la- 
cerano, alle tempeste che la tormentano , alle 
persecuzioni che l’ opprimono. Simile allo sco- 
glio maestoso, che posto nel seno di un mare 
agitalo da furiosa procella spezza i vortici 
muggenti , dai quali è battuto , essa è inespu- 
gnabile : simile, secondo la enfatica parola di 
un Pontefice romano, a incudine risuonante 
che rompe colla pazienza i pesanti martelli, 
essa è invulnerabile. Astretta talvolta a respin- 
gere dal seno materno i figli ostinali nell’ er- 
rore, noi la vediamo nelle nuove conquiste 
riparare il danno delle perdite recenti, e affi- 
dare la missione del Cristo a intrepidi apostoli 
clic solcato ogni mare, penetrato ogni riposto 
lido, dall’ orto all’ occaso, dall’ austro all’ aqui- 
lone sino agli ultimi confini dell’ America pro- 
pagano il trionfo della Croce a benefìzio e per- 
fezionamento della umanità (1). 


(i) La immensa c magnifica istituzione (tei missionari, 
(li questo nuovo apostolato che ha portalo colla religione 
l 1 incivilimento nelle parti più rimolc della terra , si deve 
primieramente e esclusivamente ai Pontefici Romani. I mis- 
sionari sono in un senso gli uomini più grandi fra i grandi 
uomini, cioè i più coraggiosi, i più eroici, i più utili, e 


Digitized by GoOgle 


210 STORIA DELLA VITA 

S’ io non credessi oltrepassare i limiti se- 
gnati sin dal principio a questa mia storia, mi 
sarebbe facile il dimostrare, che il cristianesimo, 
puro e intemerato quale ce lo ha trasmesso la 
Chiesa cattolica, non è meno utile c indispen- 
sabile alle presenti generazioni, malgrado i fan- 


talvolla i più sapienti ed illustri. La civiltà universale, i go- 
verni, i rè, i popoli tutto devono al cristianesimo: e i mis- 
sionari secondo la enfatica espressione di uno scrittore mo- 
derno sono 1’ applicazione personificata c vivente del cri- 
stianesimo. (A. Madrolle. Le Pretre devant le Siede). I fi- 
losofi stessi, Montesquieu, Voltaire, Rousseau, e in ultimo 
luogo Buffon hanno fatto splendido elogio dei Missionari 
moderni in vista dei loro immensi benefizii. <t Le Missióni, 
» dice Buffon, hanno sottomesso nn numero maggiore di 
« uomini tra le nazioni barbare, che le armale vittoriose 
» dei principi conquistatori. 11 Paraguay non è stato con- 
» quistato che in questa guisa. La dolcezza, il buon esem- 
» pio, la carità e 1’ esercizio della virtù, costantemente 
» praticata dai Missionari, hanno toccato il cuore, e vinta 
» la diffidenza e la ferocia dei popoli selvaggi: i barbari 
» spontaneamente sono venuti più volle a domandare che 
» loro fosse comunicala la legge che rendeva gli uomini 
» perfetti, e soggetti a questa legge si sono raccolti in so- 
li cietà. Rieri ne futi plus d' honneur a la religion que 
» d' avoir civili sè les nalions et jetè les fondemens d' un 
)*• empire sans autres arrnes che quelles de la ceriti ». 
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(asmi filosofici e le bestemmie degl’increduli, 
che diconsi in traccia di una religione novella. 
La potenza civilizzatrice della religione di Cri- 
sto non può indebolirsi, ed anche oggidì coi 
medesimi dogmi e colla medesima morale pro- 
duce le antiche maraviglie. Noi vediamo com’essa 
sappia tuttora conservar l’ordine, la pace, l’ar- 
monia nella società domestica e civile, inalzare 
monumenti a trionfo di magnanime azioni^ in- 
spirare e compiere il disegno di mirabili insti- 
tuzioni a sollievo della umanità e portare alle 
nazioni selvaggio la luce del cielo colla civiltà 
e la libertà, stendendo ogni" giorno le sue be- 
nefiche conquiste nelle lontane regioni, che i 
primi discepoli del Cristo aveano fecondale col 
sangue del martirio. 11 cristianesimo è sempre 
Io stesso, sempre santo, divino, essenzialmente 
sociale, sempre all’altezza dei bisogni e dei 
progressi del genere umano. Egli non è ago- 
nizzante, non è morto, come affermano i be- 
gl’ ingegni del secol nostro, che vorrebbero 
sacrificare una religione consacrata dalla cre- 
denza di diciolto secoli alla religione del mise- 
rabile c sconfortante scetticismo. Come ha trion- 
fato, debole ancora, dell’odio feroce e delle 
sanguinose persecuzioni di lutti i tiranni del 
mondo, di tulle le eresie, di tutte le sette, così 
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trionferà della formidabile lega del temerario 
razionalismo, e della incredula filosofia. Se il 
cristianesimo fosse mortale, s’ ei non avesse 
tratto dal seno di Dio il germe di eterna vita, 
ornai sarebbe spento da lungo tempo, e forse 
sepolto nella sacra tomba, ove il Giudeo dei- 
cida nel suo funesto acciecamento orasi lusin- 
galo di averlo incatenato per sempre (1). 


(i) Alcuni apologisti ardenti dell'incredula filosofia hanno 
osato dire anche ai giorni nostri clic il cristianesimo c troppo 
usalo, e ornai impossente ; che non più conviene ai bisogni 
della società in progresso , e che fa d’ uopo sostituirgli quan- 
toprima una nuova religione. Molti ancora hanno portata 
l'empia loro audacia sino ad affermare ch’egli è morto. 
E questi uomini confessano eglino stessi, che il cristiane- 
simo ha rinnuovalo la faccia della terra; che ha fatto fare 
alla civiltà passi di gigante; che egli ha spezzato i ferri delle 
nazioni. Questa confessione strappala dalla forza della verità 
gli condanna. Infatti se il cristianesimo nella sua prima 
comparsa ebbe il potere di tutto cangiare, di tutto’ perfe- 
zionare, e di versare nel mondo intiero torrenti di luce c di 
vita, come mai avrebbe egli perduto improvisamente la sua 
potenza? Avrebbe egli cangialo di natura? Luce viva e pe- 
netrante in altri tempi, sarebbe divenuto a di nostri caos 
di confusione e di tenebre? Forse i grandi principi! e le 
grandi verità invecchiano, e periscono sotto l’azione dei sc- 
odi? No; malgrado tanti empi voti, ma impossenti, il cii- 
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Gli oltraggi fatti alla Religione in questi 
ultimi tempi ci hanno profondamente afflitti; 
ma un risultato non atteso in tanta vertigine 
basta a, consolarci , ed è il sentimento religioso 
che ogni dì si risveglia nel cuore degli uomini. 
Gli spiriti affaticati dal dubbio e dall’errore 
s’ incamminano di nuovo alla ricerca della ve- 
rità, questo grande ed eterno scopo dell’ intel- 
ligenza umana, la quale, secondo le belle espres- 
sioni di Agostino, non respira liberamente che 
nel seno della religione. Le recenti rivoluzioni 
politiche non sono certamente 1’ ultima causa, 
sebbene involontaria, di questo svegliamento 
delle idee religiose nella società del secolo XIX, 
sì duramente provata dalle dottrine filosofiche : 

1’ albero è stato giudicalo dai suoi frutti. Molti 
uomini sedotti, svegliatisi finalmente dalla lunga 
letargia, hanno conosciuto dopo tante dccezioni, ' 
che le più grandi calamità ebbero la loro sor- 
gente nell’ abbandono dei principii eterni. Essi 


.slianesimo non cadrà! Egli, conservalo nella sua integrità 
dalla severità c giustizia delle discipline cattoliche, rimarrà 
sino alia fine dei tempi la religione dei popoli, impercioc- 
ché è sialo predetto che mima potenza umana può contra- 
stare alla onnipotenza di Dio. 
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confessano rii nuovo, che l’uomo senza reli- 
gione non può esser virtuoso, eh’ egli abbisogna 
di forza nei giorni della prova , e che questa 
forza non può essere attinta che dai conforti 
della fede. La fede soltanto dà alle anime quella 
potenza di coraggio, eh’ esse invano addiman- 
dano alle lezioni della filosofìa. 

Ma allorché io considero questi stupendi 
trionfi della religione cattolica, di questa ma- 
ravigliosa instituzione creata da Dio per la fe- 
licità e il perfezionamento del genere umano , 
non posso fare a meno di muovere a me stesso 
questa grave quistioue : Quali saranno i suoi 
destini dopo una nuova serie di secoli ? Po- 
trebbe egli darsi che la barbarie alterasse di 
nuovo l’ opera di Cristo, o che la distruggesse 
l’ incredulità dei popoli ? Cristo ha fatto solenne 
promessa che i cieli e la terra passeranno, ma 
che le sue parole non passeranno giammai. Egli 
ha predetto i destini di Gerusalemme, del po- 
polo giudaico, dei suoi discepoli e della sua 
dottrina con una precisione di circostanze e di 
tempi, che noi vediamo giustificata da tutti gli 
avvenimenti che abbracciano la storia di di- 
ciotto secoli. Con eguale chiarezza di vaticinio 
, annunziava il Nazareno il destino finale del suo 
Vangelo sino alle ultime età del mondo. « Io 
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» sono un buon pastore, diceva egli ai Farisei, 
» e conosco le mie pecorelle, e le mie peco- 
» relle conoscono me. Come il Padre conosce 
» me, così io conosco il Padre : e do la mia vita 
» per le pecorelle, le quali non sono di questa 
» greggia : anche queste fa d’ uopo che io ra- 
» guni, e ascolteranno la mia voce, e sarà un 
» solo gregge, e un solo pastore ». 

Questa profezia di Gesù Cristo non è intie- 
ramente avverata, benché il suo compimento 
si avanzi progressivamente nel corso dei secoli. 
Qual ragione adunque può farci temere dei fu- 
turi destini del cristianesimo? Non ha egli trion- 
falo degli ostacoli i più formidabili, e da umana 
forza invincibili? L’epoca più perigliosa per la 
religione cristiana fu certamente P epoca tene- 
brosa della emigrazione dei popoli, allorché le 
orde numerose dei barbari spensero la face della 
scienza, e inabissarono l’Europa nella notte 
delle superstizioni pagane. Tuttavia la parola 
di Dio risuonava coraggiosa, onnipossente, e dis- 
sipava di nuovo quelle tenebre colla forza della 
sua luce vivificante ed eterna. Noi ed i nostri 
posteri non abbiamo ragion di temere il ritorno 
di sì formidabile periodo d’ ignoranza. La scienza 
illumina progressivamente tutte le classi della 
società, tutte le regioni della terra, e il crislia- 
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nesimo è il promotore più attivo delle idee, 
e delle cognizioni umane; imperciocché soste- 
nere e perfezionare 1’ insegnamento pubblico , 
a distruzione della superstizione e dell’ igno- 
ranza, è lo stesso che vantaggiare le sorti del 
regno di Dio. 

Arrogo il felice c magnifico movimento, 
che si è manifestalo in favore del cattolicismo, 
sotto la influenza dei lumi religiosi, in alcune 
provincio dell’ Alemagna, e nel cuore delle più 
dotte corporazioni della Gran-Brettagna (1). Se 
quei popoli severi e pensatori, le cui tendenze 
a colpo d’ occhio si emancipano dalle tendenze 
imperiosamente persccutrici dei loro governi , 
tornano a stringere colle nazioni cattoliche del- 
1’ Europa la sola alleanza durevole e onnipos- 
sente, quella deila fede, la minaccia dell’ ora- 
vano nordico si cambierà nel sorriso di lieto 
avvenire. 

Da qualche tempo lo sguardo malinconico 
dei veri credenti si era rivolto con ispavento 


(i) Intendo parlare del Puseismo, c delle Uimer^là dcl- 
l' Inghilterra , specialmente di quella di Oxford. Il desiderio 
di riunione , preparato da Lcibnitz c da Bossnet , regna in 
tulli i cuori cristiani. 
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verso le regioni settentrionali. L’ ingigantirsi 
di uno scisma, per cui la religione immedesi- 
mandosi colla politica dello Stato e col dispo- 
tismo dei governanti manifestava il genio op- 
pressore della persecuzione e della conquista, 
era come la spada di Damocle sospesa sulle 
regioni occidentali dell’ Europa (1). Un tristo 
pensiero traversava come il baleno le menti 
sbigottite , e il cattolico diceva a se stesso : Se 
la politica conquistatrice dell’ impero nordico 
non si arresta nel suo cammino d’ invasioni ; 


(i) La religione della Russia è la politica del suo So- 
vrano; e la politica del Sovrano è quella che gl’ impone il 
suo impero, politica tradizionale, espansiva, e conquistatrice, 
« Le peuple de Russie est de nos jours le plus eroyant des 
» peuples chretiens: mais sa foi, melange de superstition et 
» de fanatisme , se depouille au jour le jour de toute effica- 
» cité. Sa foi consiste a ne plus croire, c’est a-dire de rc- 
,» fuser de toutes les forees de l’ ime d’adtnellre ce que l’em- 
» pereur defend de croire. Ou bienelle impose la loi d adopler 
» avee une inebranlable fermetè tout ce que 1’ empereur a 
« decretò point de dogme, article de doctrine. Celle foi ne 
» peut elre que celle des levres; l’ esprit et le coeur n’ v 
» soni plus pour rien. Tout son clergè s’ y est soumis cepen- 
» dant , et la consequence est direcle — Esclave , /’ Eglise 
» «' enfanie que l'escla\/age ». M. de Custine. Voi. 3. pag. n5. 
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se noi ammettiamo le sciagurate eventualità, 
di cui è seminata la vita delle nazioni, che po- 
tremo aspettarci dall’ Europa infiacchita dall in- 
debolimento della credenza religiosa, che sola 
unisce e fortifica le intelligenze? Dall’Europa 
priva della potenza di quello spirito pubblico, 
che nasce e si alimenta colla fede ? Dall’ Eu- 
ropa spossala nelle lotte infelici e perenni, per 
cui sì dissipa la sua energia, si rintuzzano e si 
consumano le ultime facoltà della ragione pu- 
blica ? Lotte del potere che combatte per la 
legittimità dei suoi diritti e ricusa talvolta di 
riconoscere i diritti sacri e legittimi dei citta- 
dini ! Lotte dei cittadini che si oppongono al 
potere per lacerare ed arricchirsi delle sue 
spoglie non per avvertirlo delle sue aberra- 
zioni ed abusi I Per uno di quegli azzardi 
providenziali, con cui Iddio suol confondere 
i calcoli della umana sapienza, il popolo fe- 
dele al testamento ambizioso di Pietro il Grande 
non potrebbe forse divenire 1’ arbitro onnipos- 
sente delle altre nazioni, divise dalla discor- 
dia, e ammollite dalla dissoluzione dei co- 
stumi ? Non potrebbe la barbarie rientrare nei 
confini del mondo cattolico al suono delle 
trombe guerriere, e cacciare il Cristo dinanzi 
al Labaro del dispotismo divinizzato? .... Ma 
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Iddio veglia alla salute della sua Chiesa, e ad . 
ogni istante nel seno di quel popolo nuove sette, 
simbolo infallibile di decadenza del grande sci- 
sma imperiale, si formano, si spandono, e met- 
tono radice nell’ ombra. Nuovi Calvini, e Luteri 
suscitati da un sogno fantastico, o da capric- 
ciose interpretazioni della Bibbia spargono dot- 
trine antipatiche a una Chiesa, la cui missione 
è quella di nascondere le proprie dottriue. I 
nuovi errori si propagano a bassa voce, na- 
scondono il loro cammino, resistono alle vio- 
lenze, e la discordia trionfa. Questa dissoluzioue, 
traveduta nel suo germe, è la più solida delle 
speranze della nostra Europa occidentale, im- 
perciocché disciollo il nodo della religione, che 
resta alla potenza politica nello spirito dei po- 
poli, abituati a confondere la Chiesa e lo Stato 
nella medesima idea? Allora il ritorno dell’In- 
ghilterra e dell’ Alemagna alla credenza degli 
avi sarà, se non il riposo, almeno la salute del 
mondo, e la più gran parte dell’ Europa, resa 
al cattolicismo e per mezzo del caltolicismo al- 
1’ unione e alla forza nella verità, potrà resi- 
stere e trionfare dei conati ambiziosi delle na- 
zioni del Nord, e dell’ Oriente. Imperturbabili 
nella loro pace gli stali cattolici non mireranno 
che con occhio di compassione i tentativi e le 
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rainaccie de! dispotismo e dello scisma nordico, 
i rancori e le gelosie della schiavitù, e gli slanci 
bellicosi e vani di un popolo, che non può 
respirare l’aria della libertà, che sopra un 
suolo straniero alla sua terra natale, illumi- 
nato, e fecondalo dalle dottrine rigeneratrici 
della Chiesa cattolica. Calmate le passioni nel- 
1’ Occidente, ristabilita la unione delle nazioni 
col vincolo della fede, l’ avida speranza dei 
Slavi conquistatori diviene una chimera (1). 

L’ avvenire sorride alla Chiesa cattolica. 
Malgrado le dottrine degli utopisti che viag- 
giano verso la terra promessa del filosofismo, 
la umanità spaventata da tante aberrazioni re- 
trocede dalle astrazioni capricciose, e docile 
alle ispirazioni fecondatrici della religione cerca 
la filosofia reale, la sapienza indistruttibile, la 
verità, la vita ! Un inquietudine arcana, un 


(i) Tullociò che na popolo perde dal lato dell' intelli- 
genza e dei principii sociali e religiosi torna in qualche modo 
a benefizio delle sue passioni brutali, della sua ambizione 
istintiva e del suo fanatismo. Le nazioni che vogliono com- 
batterlo e vincerlo non possono trarre la loro forza che dalla 
unione, la quale nasce dalla comune civiltà c dalla unità 
di credenza. 
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desìo di credere, una sete un bisogno di spe- 
ranza rilevasi da ogni parte (1) : e chiunque 
non acciecasi a sua posta, vede che la società 
è ravviata verso la fede cattolica da un grande 
è misterioso movimento. Qual benefizio dovremo 
attenderci da questo fermento providenziale, 
che porta la fecondità, e nuovi elementi di vita 
nei cuori c nelle intelligenze? La umanità per- 
fezionata dallo spiracolo divino della sapienza, 
non avrà che una sola speranza, quella che 
nasce dal costante ossequio agli eterni mandati ; 
non avrà che una sola legge, la legge della ca- 
rità ; non invocherà con filiale confidenza, che 
un solo padre, il Dio vivente, il Dio eterno, 
onnipossente, infinito ; non adorerà che un solo 
Salvatore, la luce del mondo, il rigeneratore 


(i) « ... La generazione bambina si aduna intorno ai 
» pergami cristiani, cercando nuovamente la verità: alla 
» scienza la chiede, alla lìlasofia, e alla storia. La letteratura 
» con tanto senno definita, la espressione della società, ri- 
» vela il profondissimo tedio degli animi. Ognuno agitasi 
» irrequieto, fruga a suo talento, giusta le idee, giusta il 
» sistema individuale, e quindi le contradizioni; ma tutti 
i » sono concordi in un sol fatto assoluto, in un bisogno im- 
s » menso di fede ». (Rossells de Lorgues. Le Christ’ devant 
le Siede.) 

Voi. X 


13 
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delle anime, il divino institutore della religione 
dello spirito e della verità, Gesù Cristo; non 
aprirà il suo cuore che alle caste inspirazioni 
del. Paracielo Divino, anima vivificatrice del 
mondo morale, vincolo infrangibile, che lega 
con eterna affezione il cielo alla terra, il tempo 
alla eternità, la umanità a Dio. Allora avrà il 
suo finale compimento il vaticinio consolante di 
Gesù Cristo : « E vi sarà una sola greggia, ed 
» un solo pastore (1). 


(i) L’autore scriveva queste pagine, non perchè gli 
fossero argomento di vana gloria: ma perchè servendo in 
qualche modo ai bene delia umanità divenissero al tempo 
stesso la professione sincera della sua fede religiosa , e po- 
lii ica. Egli pel corso di molti anni fu costretto a combat- 
tere, come sacro oratore, quella terribile anarchia intel- 
lettuale e morale, che tenta di dividere in due campi i figli 
di una medesima religione di carità : egli ha dovuto affron- 
tare da un lato il cieco fanatismo , le declamazioni ipocrite, 
le sfacciate calunnie, le allusioni false e maligne di alcuni, 
che hanno sul mantello i simboli della religione di Cristo, 
e in cuore le massime del Corano: egli ha dovuto sperimen- 
tare dall' altro l’odio, 1’ ingiuria, la minaccia di anime 
stemperale, che attribuiscono al Vangelo i caratteri del pa- 
ganesimo^ battezzano l’ ambizione, la discordia cittadina, 
lo spirilo di rivolta, e le più strane utopie col nome santo 
di carità di Patria. Nel conflitto apparente di questi due 
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estremi partiti, che si toccano, si abbracciano e portano le 
medesime triste conseguenze , la miscredenza , le convulsioni 
politiche e il danno morale e materiale dei popoli, i grandi 
principii della religione cattolica dovevano trionfare e trion- 
farono. Una minoranza agitatrice e scismatica , o sia che vo- 
glia ricondurci ai secoli della barbarie , o trasportarci nel 
mondo dei sogni e delle utopie, fallirà sempre nei suoi 
conati, poiché stanno contro di essa i lumi della crescente 
civiltà, la sapienza del Vangelo, e lo zelo dei propugnatori 
del vero. 

L’ autore, per quanto gli consentiva la povertà del suo 
ingegno, ha sviluppato quei grandi e immutabili principii 
nella sua Storia della Vita di Gesù Cristo : e sono gli stessi, 
ch’egli portava nei sacri pergami dell’Italia, e che ripeterà 
sempre con coraggio e fermezza nell’adempimento del suo 
difficile ministero. 


FINE DELLA TERZA ED ULTIMA PAHTE. 
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I libri V. VI. e VII dei Volumi sesto e set- 
timo sono stati radicalmente riformali dall’ au- 
tore in questa seconda edizione fiorentina. Nella 
prima edizione romana le molte esigenze tipo- 
grafiche, ed alcune gravi occupazioni che aveano 
distolto 1’ autore dalia solitudine dei suoi sludj 
permisero, che in quei tre libri la penna di al- 
tro Scrittore ( valentissimo ) introducesse i suoi 
concetti e le sue frasi. La uniformità di stile, 
che richiedesi in ogni scritto, e il migliore 
ordinamento delle materie portava la necessità 
di questa riforma. 
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